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PREFAZIONE 



A' tempi nostri si parla molto di democrazia: 
non sempre, ne spesso della buona. 

Il discorrere molto di un bene è quasi sem- 
pre la prova più sicura che quel bene non si ha. 

L'uomo perfettamente sano non sente il biso- 
gno di parlare della buona salute di cui gode ; 
ma della buona salute parla spesso e volentieri 
colui che ne è privo. 

In pochi tratti, come ho saputo, ho buttato 
giù il presente scritto sulla deìnocrazia americana^ 
tema che potrebbe dar luogo a molte e gravi ri- 
flessioni. 

Questo scritto al quale, spero, non manchi il 
merito della chiarezza, lo dedico a coloro che 
della democrazia fanno soggetto frequente ne' loro 
discorsi. 

Se essi non lo leggeranno potrà dolersene il 
mio editore, non io che nella loro astensione vedrò 
il mio lavoro completamente giustificato. 

AntOLi 
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I. 

COME S'INTENDE IN AMEBICA 
LA LIBERTÀ E L'EGUAGLIANZA CIVILE, 



Le lodi della società politica dell' America d^l nord 
hanno ormai flatto il giro del mondo, e, fra g^i^U evi- 
li, non vlia uomo di buon senso il quale non ii^vocLj j^r 
il proprio paese Pacqnisto e il godiiaeiiXo d^Ik htx t*;- 
zioni politiche e sociali di qnella {cfnz:i^X4i rtpu*,%,,^:% 
transatlantica. 

Gli Stati-Uniti dell'Ammca aetteoirknjàì^ L^lH'k// 
una storia molto recente, e tux'arlk il jost^j <r':.'>'^v.^x^ 
to politico, la loro poteiiza ec. Lenifica L&ii^'y da v^ju.;/V 
saputo ngi^nngere tale inerezE^esii^. da £fcr.. ^;^'.'^ e ^ju- 
vidia in tatto fl mondo Qrzjét. 

Come è ciò a>seadi2t:>^ 

Tutte le eose del m^aid'v L«2JU9 la Tsro t^y/iA. *:, 
essere, e poopono caiccrc h^-x»^ o f^uxiv^. t^x^^x.-:'/ './^ 
esse rìsponiooo o a^ al*e l^i^^i evers.*: -i^^ y^^ ♦?-: ^J 
fine per il qna^ «Bse *»'/!*..- O^l yj'/.^%, ^ it^tv^ C-v-v^ 
più volte, ha r-jriixaau^av. jr,._t>^'y <i.^ p,v *V/^v«^ij 
col grado d&IIa «sa '.:;tj;t^ ^ *,-t tujù i^-r, vv.t.'.-jKV .. 

Non lessaci da abewoaua e. tt**:"*^ *iuvi»*: trs^CLz-aJ 
le qnali sf impra«^nDSf « y^yr^ *-vj-'.»^,. jc.^ VHiir^ViJ*- 
hanno potiit-> lyiniwiniiu'^ ia ^^^a-jia y^^^y. ti.^ k: 
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2 COME S^INTENDE IN AMERICA 

accorda collo spirito d'indipendenza individuale, pro- 
prio della fiera razza anglo-sassone, la quale dava alle 
terre dell'America del nord i primi coloni, e più tardi, 
con periodiche immigrazioni, numerose genti, di carat- 
tere non meno fiero e indipendente di quello dei primi 
fondatori della libertà americana. 

Nessun uomo politico, per quanto avveduto,' po- 
trebbe predire se e quando la società americana, costi- 
tuita come oggi essa è, dovrà cedere all'azione dis- 
solvente degli elementi perturbatori, i quali non manca- 
no di adoperarsi, come possono, anche in mezzo a lei, 
per guastarne ì\ democratico ordinamento. 

Tornerebbe assai meno difiScile misurare la capacità 
di resistenza che le attuali monarchie costituzionali 
hanno ancora, di fronte agli elementi che cospirano 
liberamente alla loro rovina. 

Checché ne sia però nessun uomo politico savio 
può osservare con occhio indifferente la prova che fa 
la costituzione americana, e il modo in cui le istitu- 
zioni americane tengono testa a tutti gli attacchi, e 
sanno mantenersi a galla nell'oceano tempestoso delle 
questioni politiche e sociali dell'età presente. 

Grande promessa di lunga durata per il presente 
suo ordinamento politico ha 1' America nel modo in 
cui i suoi cittadini intendono la libertà: essi che si 
sono abituati a considerare il diritto non disgiunto 
mai dal dovere corrispondente, e a camminare da sé, 
senza la curiosa pretesa di camminare colle gambe 
degli altri ; essi che ripongono la dignità d'uomo libero 
al disopra di qualunque altro benefizio sociale. Altra ga- 
ranzia di durata ha la repubblica nelle terre sconfinate 
ed incolte sulle quali i nuovi immigrati che arrivano, 
e i vecchi immigrati che si trovano a disagio negli 
Stati già esistenti, possono andare a svolgere la loro 
febbrile attività, a dare sfogo all'esuberanza delle loro 
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forze, ad appagare i bisogni della vita materiale, la 
brama del nuovo e dell' ignoto e le esigenze del loro 
individualismo, facilmente sdegnoso di vincoli e di au- 
torità convenzionali. 

H Far West si può dire veramente la valvola di 
sicurezza della democrazia americana. Finché le sue 
vaste solitudini non saranno restituite all'agricoltura 
e fatte ricche di numerosa popolazione, una violenta 
esplosione nella macchina sociale potrà essere scon- 
giurata per lungo tempo. H Far West è per le genti 
americane del nord, quello che le terre americane sono 
state e sono ancora : un mezzo di salutare espansione, 
per le genti europee. 

Non è a dire se la caldaia politica degli Yankées, 
si trovi sempre ad alta pressione, si che abbia biso- 
gno di valvola di sicurezza. Sarebbe cosa da destare 
grande meraviglia se fosse altrimenti. E basta a per- 
suadercene il ricordare le origini e lo svolgimento 
progressivo della repubblica americana. Le sue terre at- 
tuali hanno ricevuto da oltre tre secoli i più arditi av- 
venturieri d'Inghilterra, di Francia, d'Olanda, e le file di 
quei primi coloni, fondatori inconsapevoli della presente 
civiltà americana, sono andate via via ingrossando, per 
le numerose genti colà esulate lungi della patria na- 
tiva, causa principalmente i dissidii politici e religiosi 
che troppo spesso ebbero a funestare l'Europa. 

Gli è per le nazioni come per le famiglie una vera 
necessità di dividersi^ e di fare ciascuno casa da sé, 
quando uniti insieme non si può vivere in pace, e 
quando la tavola comune non ha pane sufficiente per 
tutte le bocche. Ma gli uomini che abbandonano la 
vecchia patria per cercarne altrove una nuova, sia per 
sottrarsi a condizioni politiche e sociali, rese loro in- 
sopportabili, sia per cercare di che sostentare decoro- 
samente la vita propria e quella dei loro cari, non sono 
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certamente coloro clie TiaTino spìriti più siiti e meglio 
ai acconciano a subire in pace leggi e ordinamenti 
sociali, i quali siano o paiano talvolta oppressivi, a tol- 
lerare inquisizioni religiose clie offendono la coscienza 
ad adagiarsi tranquillamente nel pensiero di lasciarsi 
morire d'inedia. 

Essi sono al contrario nomini di spiriti bollenti ed 
audaci, ai quali la speranza di un miglior avvenire, 
e di una vita più conforme alle loro aspirazioni indi- 
viduali, e al sentimento della loro dignità personale, 
fa af&ontare con coraggio e rassegnazione i perìcoli 
di lunghi e penosi viaggi, le fatiche e le privazioni di 
un'esistenza fortunosa in terre lontane e &a uomini 
sconosciuti. 

Un paese come gli Stati-Uniti, sorto e costituito con 
uomini siffatti, non può non risentire dell'indole di questi, 
ed è naturale e logico che le sue leggi e le sue isti- 
tuzioni siano improntate alla più larga e schietta de- 
mocrazia; e cosi essendo le cose, gli Americani del Nord 
hanno un ordinamento sociale e politico il quale ri- 
sponde ai loro bisogni, vale a dire al fine per cui è 
stabilito, che è quello del maggior bene possibile di 
tutti i cittadini. 

Nessuna società civile può dirsi meno lìgia a tradi- 
zioni meno legata da costumi secolari di quello che 
è la società americana. In questa non si conoscono, o si 
ricordano con orrore, gli usi e le tradizioni del vecchio 
mondo, le distinzioni odiose di casta, i privilegi della 
nascita, le servitù più o meno mascherate della gleba. 
Cotesto orrore che gli Americani hanno per le vecchie 
istituzioni europee, per i costumi, le tradizioni, le pre- 
scrizioni che più meno risentono del medio evo, ha 
prodotto uno stato di cose, nel quale non è fe^tta al- 
cuna parte al sentimento, a quel sentimento che nei 
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tempi di mezzo, e in altri non molto da noi lontani, 
stringeva in diversi e numerosi gruppi o confraternite 
di mutua assistenza tutti i cittadini che avevano in- 
teressi comuni e privilegi di classe da sostenere. Agli 
Stati Uniti la società ha suo saldo fondamento sopra 
un patto sociale, il quale, meglio che scritto sulla carta, 
è inc%ncellabilmente stampato nel cuore di tutti i citta- 
dini. 

In virtù di quel patto tutti i cittadini hanno gli 
stessi diritti e gli stessi doveri, e la collettività, ossia 
lo Stato, garantisce a ciascun individuo col libero eser- 
cizio delle proprie facoltà, il pieno incontrastato go- 
dimento de' frutti che egli sa ottenere colla sua intel- 
ligenza, col suo lavoro e con tutte le forze di cui è 
capace. H cittadino non è tenuto ad avere verso i suoi 
pari che i riguardi imposti dalla cortesia, dall'urbanità, 
dalla benevolenza ; non ha il diritto di pretendere l'aiuto 
degli altri, né il dovere di aiutare altrui. E però i rap- 
porti fra i cittadini essendo»regolati alla stregua d' in- 
teressi positivi freddamente calcolati, sono destinati a 
durare, finché dureranno le ragioni, per le quali essi si 
trovano stabiliti. 

Le ragioni di sentimento e di considerazione perso- 
nale non hanno che vedere negli aifp.ri politici ed e- 
conomici, e però esse sono lasciate nella sfera delle 
relazioni personali e private, dove possono avere la loro 
esplicazione nel modo e nella maniera che a ciascuno 
individuo può piacere e convenire. 

Gli Americani pensano e credono che la loro società, 
cosi costituita, sia la sola possibile fra uomini liberi 
e indipendenti, i quali vogliono essere legati fra loro 
senza riguardo al favore e. al rango delle persone per 
cooperare insieme con franchezza e lealtà al comune 
scopo sociale. 

In una società cosi intesa, l'individuo non può e 
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non deve calcolare che sulle proprie forze, se vuol 
conservare intera la libertà personale. In questo modo 
P individuo viene ad avere una vera e reale importanza 
ed una maggiore probabilità di potere svolgere utilmen- 
te le proprie facoltà. Lo stimolo del bisogno che V in- 
dividuo ha di fare la sua strada, certo di non poter con- 
tare che sopra di sé, non gli consente di perdere in 
vane speranze e in futili illusioni quel tempo ch« può 
invece utilmente impiegare in un lavoro rimuneratore 
che nessuno certamente farebbe per lui. Ogni uomo 
pertanto in America ne vale un g.ltro, salvo il mag- 
giore valore che può dare a sé stesso colPapplicazione 
del proprio ingegno e con quella de' mezzi che sono a 
sua disposizione. 

In altre parole ogni uomo vale in ragione del la* 
vero utile che sa produrre, e appunto perciò si suol 
dire in America con una franchezza, un po' ruvida per 
noi razza latina : il tale uomo vale tanti dollari. Il dol- 
laro è l'unità di misura del valore economico di cia- 
scun produttore, e il cittadino improduttivo è uno zero. 
Chi ha più dollari ha più testa ; chi ha più testa ha 
maggior potenza di produzione utile e chi più produce 
utilmente ha maggior ragione di esser tenuto in conto 
dalla società. 

Il precetto economico: attendi a farti un capitale, 
ha per l'Americano l'importanza di un grande dovere 
morale. A questo dovere un uomo che si rispetti non può 
venir meno, avvegnaché avere un capitale significhi 
avere per sé e per la propria famiglia una posizione 
indipendènte in mezzo ai propri concittadini: ideale 
codesto profondamento sentito da quei fieri individua- 
listi che sono gli Americani. 

In Europa, dove si parla spesso e altamente di fi- 
lantropia dello Stato, non mancano uomini che si agita- 
no in difesa di quelli ohe essi dicono diritti dei poveri 
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o della classe dei cosi detti diseredati. Le teorie di- 
verse che codesti uomini umanitarii propugnano colle 
parole, colla stampa^ e talvolta con mezzi più rumo- 
rosi, non pare che abbiano potuto finora raggiungere 
un qualche utile effetto. 

Effetto sommamente dannoso hanno bensì essi otte- 
nuto coll'eccitare folli speranze, coli' accarezzare peri- 
colose passioni, col seminare odii fra le classi de' poveri 
contro quelle dei ricchi signori e dei pacifici borghesi. 
Se quelle speranze, quelle passioni, quegli odii dovessero 
avere le conseguenze che gli umanitarii si propongono 
vi sarebbe tornaconto per tutti coloro che campano del 
proprio lavoro, di smettere di lavorare per starsene colla 
pancia al sole a godersi la nuova invidiabile felicità di 
esser poveri. Se i poveri hanno diritto, come si preten- 
de, di essere mantenuti dai ricchi, non si vedrebbe la 
ragione di darsi tanta fatica per guadagnarsi col lavoro 
il pane quotidiano, mentre, a non lavorare, si potrebbe 
e si dovrebbe avere il pane e il companatico a ufo, 
solo che si presentasse a tempo debito la prova di es- 
sere poveri in canna. Né si saprebbe perchè alla loro 
volta i ricchi dovrebbero arrischiare i loro capitali e 
torturarsi il cervello per migliorare le loro terre, per 
dare maggiore impulso alle industrie e ai commerci, 
se non fosse il gusto di lavorare per gli altri che han- 
no diritto di mangiare senza lavorare. 

Cosi pensano e ragionano, codinamente direbbero 
taluni, i ricchi signori, i grassi borghesi e, si potrebbe 
aggiungere, tutti coloro che hanno saputo a forza di 
lavoro e di savia economia mettere insieme quattro 
soldi, e non sanno capacitarsi di aver per questo com- 
messo un delitto, degno di essere punito colla confisca. 
Non occorre aggiungere se, alle teorie degli amici ze- 
lanti delle classi diseredate, tutti costoro facciano o 
siano anche lontanamente disposti a fare buon viso. 
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Far la guerra al capitale, il quale a certi messeri pare 
cosa iniqua, finché sta nelle mani di chi ha saputo ac- 
cumularlo; toglierlo a chi Pha, per darlo a chi non 
l'ha, vuole essere la stessa cosa che mettere i poveri 
al posto dei ricchi, e questi al posto dei poveri, os- 
sia rovesciare la piramide sociale e metterla col ver- 
tice in basso e colla base in aria. Questa per verità 
sarebbe una sistemazione di cose poco d* accordo colle 
leggi della Statica, e non si potrebbe dire un provve- 
dimento acconcio a togliere la povertà di mezzo alla 
società civile. Sarebbe, a conceder molto, un bene- 
fizio momentaneo., accordato ad una parte della popo- 
lazione, a prezzo della rovina dell'altra parte. 

Un filosofo umanitario, oltre il piacere che prova 
di essere o di parere un benefattore delle classi po- 
vere, dovrebbe procu;:arsi quello più completo di co- 
operare alla felicità di tutti gli uomini. 

Quando si atriva, dopo una lunga e faticosa di- 
scussione, a certe conseguenze assurde, vuol dire che 
fra i discutenti si è giocato di equivoco. E l'equivoco 
nasce facilmente, quando di certe parole, di cui si fa 
uso nella discussione, non si ha cura di ben precisare 
il significato nel qiiale si vogliono adoperare. 

I termini: libertà, democrazia, eguaglianza, Stato, 
e tanti altri. che ricorrono spesso sulla bocca di tutti 
in questa nostra età, parolaia per eccellenza, non sono 
da tutti adoperati nel medesimo senso. Non è a dire 
a quanti sofismi si dia luogo coll'abusare, quando ad 
arte e quando per ignoranza, del significato molteplice 
di una medesima parola, e come per naturale conse- 
guenza, sbagliati cosi i termini del ragionare, si arrivi di 
necessità a quella babelica confusione delle teste, che 
ogni osservatore imparziale rileva facilmente nella so- 
cietà politica in cui viviamo. Se è vero che la lette- 
ratura è l'espressione più vera e più evidente del genio di 
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nn popolo, dalla letteratura presente nostra, e aggìnngasi 
pure dall'arte, ci sarà lecito gìadicare del nostro carat- 
tere, delle nostre tendenze, delle nostre inclinazioni, 
del nostro gusto e della maniera colla quale Tediamo 
e intendiamo le cose. Mal per noi però, se, a giudicare 
del genio nostro, dovessimo fermare l'attenzione su 
quella letteratura che presso di noi si acqueta non solo; 
ma si pavoneg^a sfacciataaiente in quegF ibridi portati 
d' ingegni abortiti che sono i bisticci, le freddure che si 
fondano precisamente sull'equivoco significato delle pa- 
role e stanno a rivelare scapestrerie tutt'altro che equi- 
voche. 

Ma torniamo, se ci è permesso, in America. 

La logica americana non si accomoda agli equivoci, 
e però in America sono terribili ragionatori. L'America- 
no troverebbe porlo menoingenui^coloro che parlano sem- 
pre de'poveri come d'uomini lavoratori e virtuosi, e de' 
ricchi come di uomini oziosi e malvagi. L'operosità e 
la virtù non sono per vero il privilegio di nessuno, ricco 
o povero che sia ; né i ricchi sono malvafiri, perchè ric- 
chi, né i poveri virtuosi perchè poveri. Dapertutto si 
trovano poveri e ricchi che sono fior di galantuomini, 

poveri e ricchi ancora i quali non sono precisamente 
un fiore di virtù. 

In America, dove la democrazia non ammette di- 
stinzione di classi sociali, si concluderebbe poco col di- 
scorrere dì doveri e diritti fra classe e classe. Tuttavia 
dal vocabolario usuale americano non sono cancellate 
le parole ricco e povero, e anche colà non mancano per- 
sone aUe quali si può applicare benissimo o l'uno o 
l'altro di codesti appellativi. Ma chi sono i poveri ? a 
non stare attenti nel definire esattamente codesta pa- 
rola c'è da cadere facilmente in grossi errori ; e una 
definizione esatta non è facile a darsi. L' individuo che 
è assolutamente impotente a produrre col lavoro quanto 
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gli occorre per provvedere alle più stringenti necessità 
della vita si può francamente dire che è povero. E 
poveri sono gK uomini che si lasciano andare per 
mancanza d' iniziativa, per debolezza di carattere, per 
,iion sapersi dare dattorno ; poveri gli sciocchi, i malac- 
corti ; e poveri sono pure i dissipatori, gli scansafatica, 
i poltroni. Con codesta classificazione si viene a co- 
noscere una quantità di gente povera, alla quale non 
si potrebbe attribuire il privilegio della virtù e dell'o- 
perosità, e giova credere non sia neppur quella che 
i moderni raddrizzatori delle storpiature sociali si cre- 
dono in dovere di chiama;re diseredata. Gli uomini poi 
di mente sveglia e pronta che sono prudenti, laboriosi, 
sobri, economi, ingegnosi, intraprendènti come potreb- 
bero esser poveri? Se povertà volesse dire uno stato 
di cose nel quale si trovano tutti gli uomini che non 
possono appagare tutte le loro voglie, o coloro che sono 
impotenti a preservarsi efficacemente e sempre da tutti 
gli attentati che le forze della Natura e le umane pas- 
sioni operano continuamente a danno dell'uomo, tutti 
gli uomini si potrebbero dir poveri. 

In America Puomo che ha mente e corpo sano, brac- 
cia robuste, e buona volontà può fare la sua strada 
sulle proprie gambe, e provvedere alla sua dignità d'uo- 
mo libero col chiedere soltanto al suo lavoro quello 
che gli occorre per provvedere alle necessità della vita. 
La società americana ci offre ogni giorno innumerevoli 
esempi di uomini che col solo capitale del proprio in- 
gegno e col solo aiuto delle proprie braccia riescono 
a crearsi un capitale, non rare volte grandissimo, e 
a salire rapidamente alle più alte magistrature del loro 
paese. E a codesti ricchi non sì potrebbe senza grave 
ingiustizia attribuire davvero il triste privilegio dell'o- 
zio e della malvagità. Chiunque ha buon senso può 
dunque capire facilmente a che possono approdare in 
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quel singolare paese le declamazioni e le invettive, che 
sorgono non infrequenti nel mondo vecchio contro gli 
uomini che hanno saputo combattere più virilmente e 
con più lieta fortuna degli altri la dura lotta per Te- 
sisteiiiza. Si capisce pure con quanta ragione, prima di 
accettare la discussione su certe questioni sociali cl\p 
riguardano i poveri di fronte ai ricchi, TAmericano, da 
quel perfetto logico che è, ami di andar b^ne inteso 
di quali poveri e di quali ricchi si voglia discorrere. 
Molti e gravi errori si eviterebbero davvero in altri 
paesi su certe questioni, se fosse più alla mano, di 
quello che non sia, Tarte di ragionare colla testa, an- 
ziché cogli argomenti, troppo spesso fallaci, del sen- 
timento, con quelli irriflessivi o maligni che sono 
ispirati da ardenti e bieche passioni. 

Lasciando da parte il campo del sentimento, sul 
quale non passa davvero l'aratro americano, e restando 
in quello della fredda ragione, conviene esaminare paca- 
tamente se sia vero che il povero abbia diritti parti- 
colari verso il ricco, e se questi abbia doveri catego- 
rici verso il povero. 

Pare anzitutto che non si possano ammettere ragio- 
nevolmente diritti senza doveri corrispondenti. Al 
diritto, ad esempio, che ogni uomo ha di vedere rispet- 
tata la propria persona e la propria roba, corrisponde 
il dovere per lui di rispettare la persona e la roba 
degli altri; al diritto che altri ha di percepire il 
compenso, dovuto al proprio lavoro, corrisponde il do- 
vere suo di farlo codesto lavorò, secondo i patti con- 
venuti. Ma al diritto del povero di togliere al ricco 
contro la sua volontà una parte della sua sostanza, 
qual dovere sarebbe corrispondente? 

Obbligare un uomo a cedere gratuitamc ite ad un 
altro una parte del frutto delle sue faticlio ò lo stesso 
che obbligarlo a lavorare per lui; è lo stesso che me- 
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nomare la sua libertà, e di un uomo libero farne uno 
servo, perchè servo è colui che viene costretto a la- 
vorare per conto altrui. 

Vi sono dei poveri i quali sono incapaci, senza colpa 
loro, di provvedere in alcun modo alle più strette 
necessità della vita. A codesti poveri in qualunque 
parte del mondo civile deve provvedere la società. 
Codesti poveri sono dagli Americani considerati ap- 
punto come un peso sociale, al quale la società deve 
rassegnarsi a provvedere, come si rassegna e provvede 
a tanti altri pesi che vengono imposti alFuomo dalla 
Natura, troppo avara dispensatrice di doni gratuiti. 
Ma gì' indigenti che vivono a spese della collettività 
non possono essere considerati come uomini liberi, e 
se possono e devono vivere a spese dèi loro concitta- 
dini, non possono e non devono aver parte alcuna nel 
governo della società, perchè una società di uomini 
liberi non può essere governata che da uomini liberi. 

Con questo modo d' intendere le cose è facile ve- 
dere dove possono andare a finire nella società ame- 
ricana i diritti dei poveri. I lavoratori poi, come i 
contadini a opra, i manovali, i salariati e poniamo pu- 
re gli stipendiati, che dagli Americani sono tenuti in 
'conto di servitori del pubblico, noi li mettiamo nella 
categoria de 'poveri, perchè li consideriamo al lume di 
un criterio ben diverso da quello che hanno gli Ame- 
ricani. È forse per codesti cittadini, che noi diciamo 
poveri, che si mettono innanzi i famosi diritti verso 
il ricco. Gli Americani però non ammettono per nessun 
uomo altro diritto che quello di adoperare come può 
le sue forze, e credono che il compenso che gli si 
compete per il suo lavoro debba essere misurato non 
alla stregua dei suoi d^'siderii, ma a quella dell' impor- 
tanza e dell'utilità della sua produzione. A ciascun la- 
voratore un compenso, ciascun compenso proporzionato 
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alla qualità del lavoro :> l'uomo vale in quanto e 
per quel che produce. Si può capire che ragioni di 
umanità e di convenienza sociale possono imporre alla 
società di venire in aiuto agP indigenti ; non si capisce 
perchè la società debba aiutare coloro che possono pro- 
durre alla misura de' bisogni reali della vita, per offrir 
lora il mezzo di soddisfare esigenze più raffinate che 
non rispondono a veri ó proprii bisogni. A discorrere 
poi di certi diseredati cogli Americani c'è anche meno 
da concludere L'Americano è un uomo positivo, nemi- 
co della rettorica e sopratutto degli equivoci. Disereda- 
to per lui non vuol dire altro che un uomo al quale 
è tolto un bene che gli era dovuto per ragione di e- 
redità. A colui il quale avesse la poco felice idea di 
volergli provare che il diritto di eredità deve essere 
abolito, l'Yankee non mancherebbe di mostrare i lun- 
ghi denti di cui Natura lo ha provveduto, spalancando 
la bocca ad un'omerica risata. 

L'Yankee il quale sopporta pazientemente fatiche 
e privazioni di ogni genere ; sfida coraggiosamente pe- 
ricoli; tortura il suo ingegno; logora la sua vita per 
crearsi un capitale col quale assicurare una posizione 
sociale indipendente per sé e per i suoi cari, non po- 
trebbe pigliare sul serio la proposta di abolire l'ere- 
dità. Tanto varrebbe proporgli di abolire le leggi del 
suo paese che gii garantiscono il pieno possesso e la 
libera disposizione del suo capitale per sé e per tutti 
coloro nei quali deve sopravvivere la sua personalità 
attraverso le future generazioni; tanto varrebbe pro- 
porgli di rinunciare alla dignità d'uomo libero e di la- 
vorare come un negro a benefizio di. persone che non 
conosce. E veramente, in America almeno, la certezza 
di poter trasmettere alla propria famiglia i propri ris- 
parmi è uno stimolo efficace a fare dell'uomo un la- 
voratore indefesso, un produttore potente, un cittadino 
grandemente utile alla società. 
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In America dunque non si vogliono diseredati. Se 
con tal nome però si vogliono chiamare coloro che non 
hanno nulla, allora è un altro affare. 

In questo caso o la parola passerà senza essere 
intesa, o se chi l'ascolta avrà tempo da perdere, cosa 
che capita raramente in America, vi domanderà quale 
eredità abbiano perduto costoro, e da chi sia stata 
loro usurpata. 

Al di là del lavoro utile che crea il capitale, V idea 
del quale l'Americano non separa certo' dalla persona 
del suo produttore, egli non vede a qual capitale ab- 
biano diritto gli uomini per il semplice fatto che si sono 
dati la pena di nascere. Diritto ad avere il capitale 
degli altri no davvero. 

Vi ha egli dunque un patrimonio comune a tutti 
gli uomini? Se esiste, codesto patrimonio, di cui cias- 
cun uomo deve avere la sua parte, non può essere 
dato che dalla natura. Ora la natura ci dà l'aria, la 
luce, il caldo, il gelo, il terreno sterile e improdut- 
tivo e tante altre cose che fanno parte naturalmente 
del nostro bel pianeta, insieme a molte miserie, contro 
le quali bisogna combattere continuamente senza ri- 
poso. 

Questo è il patrimonio comune di tutti i viventi, 
e molto probabilmente sarà quello di tutti coloro che 
vivranno. Né in America, nò altrove può esservi per- 
sona ragionevole che voglia impugnare . o mettere in 
dubbio il diritto che hanno tutti i nati di donna alla 
loro parte di tutte codeste cose che la Natura a tutti 
offre gratuitamente. 

Peccato che vi debba esser gente, la quale consu- 
ma il suo fiato e il suo inchiostro per proclamare in 
faccia all'universo una verità che nessuno contrasta, 
che cioè la terra è proprietà di tutti gli uomini. Il peg- 
gio si è che codeste proclamazioni, perfettamente inutili, 
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inducono al solito gP ingenui a credere che si parli, non 
di quella terra che la Natura ofi&e a tutti egualmente, ma 
di quella che altri col sudore della propria fronte e col 
rincalzo de' propri capitali ha saputo correggere e ren- 
dere produttiva. Gli Americani, seguendo il filo della 
loro logica inesorabile, vi dicono che la terra allo sta- 
to di natura è res nullius che è quanto dire cosa di 
tutti; ma qualunque pezzo di terreno abbandonato, il 
quale venga da un uomo restituito alla produzione, a 
lui si appartiene. Chi dunque vuol diventare proprie- 
tario, aspirazione che ogni cittadino ha diritto di avere, 
non ha altro da fare che andarsene nelle foreste vergini, 
nelle lande selvagge, nelle isole deserte, nei terreni ab- 
bandonati de'quali non scarseggia la superficie del nostro 
pianeta. Colà vi hanno campi per chi ne vuole. Il primo 
occupante vi spenda i suoi risparmi, dissodi coi suoi ar- 
nési il terreno, lo fecondi col suo sudore, e lo sfrutti poi 
in santa pace a suo tempo, come meglio gli torna. Quel 
terreno, che prima di essere da lui lavorato, era patrimo- 
nio di tutti, è ora diventato cosa sua, tanto sua, da avere 
il diritto di reprimere anche colla forza, qualunque tenta- 
tivo di usurpazione per parte di nuovi sopravvenuti.. 
Terra e libertà si dà a tutti in America. E cosi PAme- 
ricano ha la singolare fortuna di poter presentare al 
naondo la sua teoria della proprietà territoriale, con- 
fortata da pratica ed eloquente applicazione. Dico la 
singolare fortuna, perchè nel vecchio mondo, a sen- 
tire certi discorsi, si dovrebbe dire che quella proprietà 
abbia avuto un'origine diversa. 

Chi poi non ha attitudine al duro lavoro dei cam- 
pi, non ha capitali da farli valere, rinunzi all'am- 
bizione di diventare padrone di terre, e stia pago di 
trovare nelle società il posto che gli può offrire, più 
adatto alle sue attitudini, là molteplice divisione del 
lavoro sociale. In questo modo coUalogica americana 
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si arriva a coi^chiadere che il cittadino il quale non 
vuole abdicare alla sua dignità di uomo libero, deve 
provvedere a sé stesso col proprio lavoro, e quegli 
che vuole un capitale per sé non deve prenderlo nel- 
la cassa altrui, ma crearselo colla propria virtù. 

GV interessi dei diseredati^ come ognun vede, con 
codesti ragionari non possono a&dare a seconda dei 
desideri degli arì\ici ddVumanHh, E tanto meno essi si 
possono lusingare di qualche fortunato successo di fronte 
alla distinzione che gli Americani, logici sottili, amano 
di fare tra poveri e poveri. Gli uni, che lo sono sen- 
za colpa loro, debbono essere tenuti in conto di un 
peso sociale e calcolati come uno di quei tanti tiri 
che la Natura fa alla famiglia umana, senza chieder- 
ne licenza a nessuno. E i mali che la Natura e' inflig- 
ge, e dai quali non é possibile schermirsi debbono essere 
da noi sopportati virilmente, che la querela e le pro- 
teste non rimedierebbero a nulla. I poveri poi, che lo 
sono per colpa loro, non si devono considerare come 
un prodotto della Natura, bensì come una calamità as- 
sai peggiore per la società, calamità che può avere il 
suo riscontro nei tiraborse, nei malviventi e in gene- 
rale in tutti coloro che attentano di continuo alla si- 
curezza delle persone e della roba altrui. Se i poveri, 
veramente disgraziati, debbono essere a carico della 
società per il fatto che essa é obbligata fatalmente a 
mantenerli, perdono la qualità di uomini indipendenti, 
e coir indipendenza il diritto di liberi cittadini, non 
si vedrebbe ragione per la quale i poveri, che lo sono 
per colpa propria, dovrebbero avere il diritto di sedere 
alla mensa degli uomini liberi che lavorano onesta- 
mente, ed avervi, per giunta, il posto d'onore. 

I cittadini americani pertanto, abituati ad andare 
diritti dinanzi a sé come gli stantuffi delle loro mac- 
chine, non si commuovono punto per declamazioni o 
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per voli rettorìci che altri faceia a prò dei dì$ertdaH; 
'non recedono d'ana linea dalla ferma loro volontà di 
voler scrupolosamente osservato il patto, snl qaale si 
fonda la loro società. Quel patto potrà. forse parere 
alla gente latina cosa che abbia sapore di mercantesco 
e industriale, e quand'anche lo fosse non sarebbe a stu- 
pirne, se si pensa che l'americano è un popolo indu- 
striale di sua natura. In un popolo che si compone di 
nomini indipendenti e liberi, ogni cittadino deve tu- 
telare gelosamente la propria indipendenza individua- 
le, ed ha il diritto che nessuno s'immischi negli affari 
suoi personali, come ha il dovere di non entrare ne' 
fatti degli altri. Ogni cittadino, appunto perchè libero, 
ha diritto che si rispetti la sua libertà di lavoro, come 
egli ha il dovere di rispettarla negli altri Godesti do- 
veri e codesti diritti fanno parte integrante del patto so- 
ciale. E questo non gli dà il diritto di reclamare l'aiuto 
altrui, né il dovere di prestame agli altri : cosa che qua- 
dra perfettamente al modo americano d'intendere gl'in- 
teressi sociali 

Non mancano tuttavia in America pubblicisti, filo- 
sofi, tribuni, filantropi i quali facciano eco a certe teorie 
sociali dei loro colleghi dell'altro mondo, e si adope- 
rino al pari di essi a raddrizzare le storture sociali, a 
rivendicare i diritti dei poveri oppressi, come si suol 
dire al di qua e al di là delFAltantico, dalla tirannia del 
capitale. Ma a codesti uomini, che per eccesso di buon 
cuore vorrebbero col togliere il capitale tiranno a chi 
ha saputo crearselo col proprio lavoro, redimere le plebi 
e consolare le classi diseredate^ fa serio ostacolo lo spi- 
rito freddo e ragionatore degli Americani, i quali, per 
quella benedetta abitudine del distingtie freqaenter che 
si appartiene agli uomini ben fondati nella logica, vi 
rispondono, senza perdere la loro flemma, che le mi- 
serie di cui si parla dagli amid delVumaniià o sono 

2 — ÀlSOLI. 
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prodotte dalla Natura, o sono un effetto dell'ignoranza 
e della malizia umana. A mettere un riparo alle prime, 
considerato che sarebbe inutile reclamare contro la Na- 
tura e contro le sue leggi, le quali non vanno soggette 
a umana revisione, non si arriverà mai né coi discorsi, 
né colle querele. Bisogna dunque che l'uomo prenda il 
suo coraggio a due mani, e si decida a studiare quelle 
l^ggi) a cercare le norme più acconcie per avere uno 
schermo contro i loro dannosi effetti e poter vivere 
meno male che può questi quattro giorni. E senza dub- 
bio un compito faticoso e volgare codesto di trovare 
ogni giorno il modo di vivere : bisogna lavorare conti- 
nuamente, acconciarsi con molta pazienza a molte pri- 
vazioni, e studiare e operare senza requie. Chi si sente 
troppo nobile per codeste volgari occupazioni, faccia 
pure il. suo comodo; ma viva come può, e non pretenda 
in nessun modo di vivere col lavoro e colie privazioni 
dagli altri. La società civile è ben ordinata al suo fine, 
quando tutti coloro che la compongono attendano al 
fatto loro, senza impicciarsi nelle cose altrui. E a vero 
dire, quando ciascun individuo abbia provveduto a do- 
vere a sé stesso, avrà trovato il solo modo di essere 
veramente libera cittadino e uomo contento^ e quando 
tutti i cittadini abbiano così provveduto, va da sé che 
la loro somma, che é la società, sarà libera e contenta. 

In una società bene ordinata inoltre chi si dispensa 
dalla légge comune si mette fuori della legge, e non 
può accampare diritti verso i suoi concittadini, i quali 
hanno altro da fare che perdere il tempo dietro la qua- 
dratura del circolo per far J)iacere a lui, o quel che 
torna lo stesso, affaticare la loro mente e sperdere le 
loro forze per fare di un cittadino che non vuol lavorare 
un uomo utile a sé e alla comunità. 

Ai mali poi che possono essere cagionati dalle cat- 
tive leggi dalle difettose istituzioni, la società può 



LÀ LIBERTÀ E L^EGUAGLIAKZA CIVILE 19 

e deve provvedere, togliendo di mejszo le prime e mi- 
gliorando le seconde. E nel far ciò la società deve 
naturalmente tener conto de 'bisogni del tempo e delle 
esigenze dell'umano progresso. Ma giù le mani sopra- 
tutto, perchè migliorare le istituzioni vuol dire rendere 
più libera, se si può, l'azione individuale, tutelare me- 
glio, se è necessario, il frutto che ciascun lavoratore 
sa procurarsi colle proprie forze, distruggere, se an- 
cora ne rimane, qualunque privilegio di casta, non già 
restringere la libertà degli uni per allargare quella 
degli altri, nò togliere a una parte de'cittadini quello 
che è di loro spettanza per darlo a chi non ha saputo 
o voluto mettere insieme una sostanza purchessia, e 
alle classi privilegiate per ragione di nascita e di censo, 
d'una volta, sostituire oggi una nuova classe privile- 
giata di uomini senza capacità, senza nome e senza 
quattrini. 

Non è dà mettere in dubbio che in molti paesi 
d'Europa, dopo tanto tempo che tutti ne parlano, pochi 
siano veramente coloro che ci sappiano dire che sia 
libertà. Le definizioni, bisogna confessarlo, sono diffi- 
cili a trovarsi, quando si vogliono esatte. Alla sintesi 
scientifica non si arriva se non da chi si è messo in 
possesso della scienza, a prezzo di studi profondi e di 
molta fatica. Dove non si studia, e dove si fatica 
mono che si può, bisogna contentarsi, e non pretendere 
di cavare, come si suol dire, sangue dalle rape. 

Per altra parte gli uomini che s'incaricano facil- 
mente di fare il dottore agli altri non mancano mài, 
e la gente si accomoda facilmente all'idea che non 
mette conto di montarsi la testa e confondersi il cer- 
vello per cercare da sé quello che si può avere gra- 
tuitamente dagli altri. Questo ragionamento però non 
andrebbe a sangue agli Americani, gente che ha la pre- 
tesa di ragionare col proprio cervello e che non è puntg 
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gli occorre per provvedere alle più stringenti necessità 
della vita si può francamente dire che è povero. E 
poveri sono gK uomini che si lasciano andare per 
mancanza d' iniziativa, per debolezza di carattere, per 
,iion sapersi dare dattorno ; poveri gli sciocchi, i malac- 
corti j e poveri sono pure i dissipatori, gli scansafatica, 
i poltroni. Con codesta classificazione si viene a co- 
noscere una quantità di gente povera, alla quale non 
si potrebbe attribuire il privilegio della virtù e dell'o- 
perosità, e giova credere non sia neppur quella che 
i moderni raddrizzatori delle storpiature sociali si cre- 
dono in dovere di chiamale diseredata. Gli uomini poi 
di mente sveglia e pronta che sono prudenti, laboriosi, 
sobri, economi, ingegnosi, intraprendèiiti come potreb- 
bero esser poveri? Se povertà volesse dire uno stato 
di cose nel quale si trovano tutti gli uomini che non 
possono appagare tutte le loro voglie, o coloro che sono 
impotenti a preservarsi efficacemente e sempre da tutti 
gli attentati che le forze della Natura e le umane pas- 
sioni operano continuamente a danno dell'uomo, tutti 
gli uomini si potrebbero dir poveri. 

In America l'uomo che ha mente e corpo sano, brac- 
cia robuste, e buona volontà può fare la sua strada 
sulle proprie gambe, e provvedere alla sua dignità d'uo- 
mo libero col chiedere soltanto al suo lavoro quello 
che gli occorre per provvedere alle necessità della vita. 
La società americana ci offre ogni giorno innumerevoli 
esempi di uomini che col solo capitale del proprio in- 
gegno e col solo aiuto delle proprie braccia riescono 
a crearsi un capitale, non rare volte grandissimo, e 
a salire rapidamente alle più alte magistrature del loro 
paese. E a codesti ricchi non si potrebbe senza grave 
ingiustizia attribuire davvero il triste privilegio dell'o- 
zio e della malvagità. Chiunque ha buon senso può 
dunque capire facilmente a che possono approdare in 
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quel singolare paese le declamazioni e le invettive, che 
sorgono non infrequenti nel mondo vecchio contro gli 
uomini che hanno saputo combattere più virilmente e 
con più lieta fortuna degli altri la dura lotta per Te- 
sistenza. Si capisce pure con quanta ragione, prima di 
accettare la discussione su certe questioni sociali cl\p 
riguardano i poveri di fronte ai ricchi, rAmerìcano, da 
quel perfetto logico che è, ami di andar b^ne inteso 
di quali poveri e di quali ricchi si voglia discorrere. 
Molti e gravi errori si eviterebbero davvero in altri 
paesi su certe questioni, se fosse più alla mano, di 
quello che non sia, l'arte di ragionare colla testa, an- 
ziché cogli argomenti, troppo spesso fallaci, del sen- 
timento, o con quelli irriflessivi o maligni che sono 
ispirati da ardenti e bieche passioni. 

Lasciando da parte il campo del sentimento, sul 
quale non passa davvero T aratro americano, e restando 
in quello della fredda ragione, conviene esaminare paca- 
tamente se sia vero che il povero abbia diritti parti- 
colari verso il ricco, e se questi abbia doveri catego- 
rici verso il povero. 

Pare anzitutto che non si possano ammettere ragio- 
nevolmente diritti senza doveri corrispondenti. Al 
diritto, ad esempio, che ogni uomo ha di vedere rispet- 
tata la propria persona e la propria roba, corrisponde 
il dovere per lui di rispettare la persona e la roba 
degli altri; al diritto che altri ha di percepire il 
compenso, dovuto al proprio lavoro, corrisponde il do- 
vere suo di farlo codesto lavorò, secondo i patti con- 
venuti. Ma al diritto del povero di togliere al ricco 
contro la sua volontà una parte della sua sostanza, 
qual dovere sarebbe corrispondente? 

Obbligare un uomo a cedere gratuitamc ite ad un 
altro una parte del frutto delle sue fati olio ù lo stesso 
che obbligarlo a lavorare per lui; è lo stesso che me- 



22 COME s'intende in america 

^ 

pubblico fosse tolto alle classi sociali più elevate ed 
affidato alle più umili, queste lo eserciterebbero con 
giustizia, senza abusarne , e reprimerebbero tutti gli ec- 
cessi degli altri senza commetterne essi stessi. Non oc- 
corre rinnovare esperimenti per convincersi che code- 
sfci cittadini, arrivati al potere, commetterebbero abusi 
ed eccessi, commisurati alla stregua della loro capacità 
politica e della loro educazione. La causa degli abusi 
e degli eccessi non è a cercarsi piuttosto in una classe 
sociale che in un'altra; ma si nei vizi e nelle passioni 
degli uomini. E una verità vecchia come l'umanità 
che gli individui e le nazioni capitano male e finiscono 
a rovina quando si lasciano dominare dalla cupidigia, 
dall'intemperanza, dalla lussuria, dall'invidia, dallo 
spirito di vendetta, dall'ambizione, dalla vanità. 

Godesti vizi sono di tutti i tempi, di tutte le na- 
zioni, di tutte le classi sociali, e non si rimedia alle 
loro conseguenze col sostituire l'una all'altra classe 
sociale al governo della cosa pubblica. Quei vizi sì 
possono reprimere con qualche efficacia soltanto per 
mezzo delle leggi, appoggiate a istituzioni impersonali. 
La storia dell'Umanità è racconto fastidioso di fatti 
che si sono andati ripetendo con monotona vicenda 
attraverso tutte le età. Si comincia con un autocrate 
che spadroneggia a suo talento in collaborazione colPe- 
lemento ieratico e soldatesco ; più tardi viene in scena 
una classe di nobili che a poco a poco, levatasi a 
potenza sovrana, fonda un'oligarchia, alla quale tiene 
poi dietro un'aristocrazia; più tardi ancora il Demos^ 
creatosi indipendente, conquista il potere sovrano e 
costituisce una democrazia. Giunti a questo punto un 
bòi giorno la plebe di una capitale distrugge la demo- 
crazia e vi sostituisce un autocrate. Cosi viene a com- 
piersi il ciclo delle evoluzioni politiche, e si ricomin- 
cia da capo. In tutte codeste evoluzioni però, se si 



LA LIBERTÀ E l' EGUAGLIANZA CIVILE 23 

possono trovare di molte cose, non si trova di certo 
la libertà. Questa si mostra soltanto, quando la socie- 
tà, ossia lo Stato, si decide una buona volta a far 
cessare quella ridda più che secolare di furbi che, di- 
vorano e di sciocchi che si lasciano divorare. E la 
fa cessare sul serio, quando mette limiti all'egoismo, 
alla cupidigia, alla lussuria di tutte le classi, alte e 
ime, con leggi, istituzioni, organismi potenti di vita 
civile, atti a levare, nei limiti del possibile, airarbi- 
trio e agi' interessi personali il potere d' intromettersi 
nella sistemazione degl' interessi e dei doveri comuni. 
E una conquista dell'età, moderna, il concetto dello 
stato libero^ vale a • dire di una società civile nella 
quale i diritti e i doveri di tutti i cittadiiìi si fanno 
equilibrio. Questo concetta si è andato svolgendo col 
formarsi e collo svolgersi di una classe media, dovuta 
principalmente allo sviluppo straordinario delle indu- 
strie e de' commerci. L'idea dell'uomo libero alla sua 
volta è sorta dalla reazione contro le idee del Medio 
Evo e del regime feudale. Codesta idea non può an- 
dare separata da quella della civile eguaglianza che 
ha con essa relazione di causa ed effetto. Eguaglianza 
civile non esiste dove esistono classi privilegiate. In 
quegli stati moderni dell' Europa civile, ne' quali è 
fatto di tutti i giorni, il monopolio degli onori, degli 
uffici pubblici, delle pubbliche ricchezze a prò di un 
dato partito politico, si può dire che esiste una casta 
privilegiata, non mai l'eguaglianza. Accade non rare 
volte di sentire raccontare di cittadini che pretendono 
dal governo un trattamento diverso da quello che le 
leggi accordano a tutti i cittadini. E si tratta ora di 
farsi liberare da un pubblico aggravio, ora di ottenere 
ricompensa a servigi, non prestati mai, neppure col de- 
siderio, ora di un accollo d' opere pubbliche a prezzi 
di favore, ora della facoltà di viaggiare gratis, o al- 
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meno a prezzo ridotto, le ferrovie, e via dicendo, che 
a dire dì tutte le cose che si domandano al Governo 
dai cupidi sollecitatori, tanto varrebbe fare Penumera- 
zione di tutti gli umani desideri; ma non si è mai 
sentito dire che quelle brave persone, così premurose 
per i propri comodi, abbiano mai domandato a sé stes- 
se, se il favore da esse domandato, non andasse per 
caso a carico dei loro concittadini. Certamente se 
codesti sollecitatori si fossero fatti questa onesta do- 
manda, la delicatezza del loro animo, non avrebbe for- 
se insistito dell'altro nel chiedere una cosa ingiusta, 
e altaoaente offensiva per la civile eguaglianza. 

Buona fortuna hanno quei paesi i quali, se non 
mancano di codesti sollecitatori spensierati, hanno go- 
vernanti e pubblici uflS.ziali che ci pensano due volte 
prima di agire, e non si permettono di offendere in 
nessuna maniera, con quelle dell'eguaglianza, le leggi 
della libertà civile. Quando questa fosse la regola, 
si potrebbe credere che quei paesi non mancano inte- 
ramente di buona educazione politica, e ci sarebbe da 
sperare nei buoni effetti del retto esempio, venuto dal- 
l'alto. 

Noi, razza latina, crediamo facilmente di aver in- 
ventato la libertà per arrivare a far gli uomini felici. 
Ci sarebbe molto da ridire su questa idea, per lo 
meno curiosa, di agevolare agli uomini il cammino 
sulla via della felicità, aggravandoli col peso di mag- 
giori responsabilità. Ma lasciamo questo per ora. In 
America, dove domina la razza anglo-sassone, più che 
alla felicità degli uomini si mira a quella dell'uomo. 
-I cittadini americani risentono sempre delle cause da 
cui sono stati condotti al presente loro ordinamento 
politico, e non si permettono il lusso di quelle conce- 
zioni metafisiche che noi ci vogliamo permettere. La 
società americana intende di esistere per un contratto 
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solenne, stipulato e accettato da tatti gli nomini che 
ne fanno e ne vogliono far parte. £ come è condizio- 
ne indispensabile in tutti i contratti che i contraenti 
abbiano la capacità di disporre delle loro volontà, cesi 
condizione per l'esistenza contrattuale della società 
americana si è questa che tutti i suoi componenti sia- 
no uomini liberi. La libertà quindi è per glì'Ameri- 
oani quello che è l'aria per i polmoni degli uomini 
viventi. 

In qualunque parte del mondo ogni essere ha una 
vita da conservare, una via da percorrere, una poten- 
za di lavoro corrispondente alla sua capacità. Può 
darsi che presso altre genti si pensi e si creda che la 
società debba mettersi al posto della Provvidenza, 
e mantenere, e, se occorre, anche divertire i suoi com- 
ponenti; ma la gente americana non pensa cosi. In 
America la società non si ferma davvero a considerare 
se Tuomo possa andare lontano o no sulla strada ohe 
ha scelto, se i suoi, mezzi di azione siano pìccoli o 
grandi, se arriverà o no a far fortuna, perchè la so- 
cietà non crede di avere né il diritto né il dovere d'im- 
mischiarsi negli affari privati di nessuno. Ogni uomo, 
come cittadino, ha di necessità rapporti colle leggi e 
colle istituzioni del paese, e la società americana che 
rifugge dair occuparsi degli interessi privati di lui, 
non si rista davvero dalP occuparsene per ciò che ri- 
guarda la sua qualità di cittadino. E nel regolare i 
rapporti che la legano con ciascun cittadino si fa un 
dovere strettissimo di lasciargli intera la libertà di 
lavoro e di farlo sicuro che gli effetti da lui ottenuti 
colla sua opera saranno esclusivamente per lui. 

La società all' infuori di queste condizioni che fa a 
tutti i cittadini, non deve occuparsi d'altra cosa che 
di farle rispettare. Essa non deve mai permettersi di 
varcare la cerchia di quella benevola neutralità, den- 
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irò la quale ogni cittadino ha il diritto di esercitare, 
come eg^ crede, la sua attività.. 

L'aomo libero, fra le altre garanzie che gli si con- 
sentono per il rispetto del sno diritto, deve avere pur 
quella di due grandi virtù politiche che sono : la dif- 
fidenza e il pregiudizio contro qualsiasi intromissione 
della società nei suoi affiori privatL La società o lo 
Stato non ha e non si arroga Tufficio di fiare la feli- 
cità degli uominL Codesta felicità ciascuno deve far- 
sela da sé, come meglio gli toma, e sotto la sua intera 
responsabilità. Intesa cosi la libertà e Teguaglianza 
civile è facile arrivare alla democrazia americana. 

Partendo dal principio che un sistema politico è 
immorale se ammette classi privilegiate o ciò che toma 
la stessa cosa, classi che si arrogano diritti che altre non 
hanno, e respingono doveri che tutte dovrebbero avere, 
ne segue che in una giusta democrazia tutti i cittadini 
debbano avere eguali diritti e doveri politici. La demo- 
crazia francese del secolo scorso è stata una falsa de- 
mocrazia, appunto perchè i diritti politici furono fatti 
monopolio delle infime classi sociali, e i doveri furono 
imposti, peso esclusivo, alle classi elevate. Quand'an- 
che quella democrazia non fosse scivolata nel fango e 
nel sangue, costituita, come essa era, a sistema poli- 
tico immorale, non avrebbe potuto durare lungamente. 
Nella giusta democrazia tutti i cittadini, giova ripe- 
terlo, hanno eguali doveri politici. Nella democrazia 
europea questo principio non trova facile la sua ap- 
plicazione. Se vi è sempre il ben venuto chiunque si 
atteggi a rivendicatore di diritti, non capita altrettanto 
a coloro che anche senza credere di esserlo, passano 
per pedanti, venendo a parlare di doveri. E, a ragio- 
nare a modo nostro, si può spiegare benissimo la cosa, 
avvegnaché se i diritti si hatino a considerare come 
crediti, più o meno facilmente esigibili, i doveri hanno 
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a essere debiti che pur qualche volta bisogna pagare, 
e non si ammette fra le consuetudini della cosi detta 
buona società di venir fuori con discorsi di cose che 
possono essere o parere spiacevoli. 

Un grave pericolo per la democrazia è nella facilità 
grandissima che essa ha di potersi tramutare in regime 
paterno e a questo arriva, quando le classi politich-e 
alle quali affida il potere, rubano i diritti alle altre a 
cui tocca rimanere squilibrate sotto il peso dei doveri. 

Gli uomini che esercitano il potere pubblico diffi- 
cilmente resistono alle sollecitazioni, alle pretese, alle 
ingiunzioni^ alle seduzioni di ogni specie delle persone 
appartenenti alla classe sociale dalla quale essi pro- 
vengono. Se accadesse una volta per caso che andati 
a letto la sera semplici borghesi, ci capitasse Pindo- 
mani di svegliarci democratici, di quel taglio che ò 
tanto vagheggiato dagli amici delle classi diseredate^ ecco 
quello ci toccherebbe vedere. H potere pubblico sa- 
rebbe ridotto esclusivamente nelle loro mani, nelle 
mani, s4ntende^ dei diseredati d'oggi, e i borghesi e 
tutti i cittadini delle classi maggiori si troverebbero 
esclusi dal governo e messi al posto delle plebi. Na- 
turalmente i nuovi governanti chiamerebbero a sé, 
almeno per gratitudine, i loro antichi avvocati, e si 
potrebbe andar sicuri che tutti insieme si mettereb- 
boro di buona lena a mettere in atto i programmi di 
riforma sociale che oggi ci vengono svolti ogni giorno 
nei loro periodici o rammentati in forma molto sinte- 
tica, a caratteri di carbone, sui muri delle case, lungo 
le pubbliche strade. Il regime paterno sarebbe tosto 
instaurato, non certo a profitto delle classi che oggi 
si chiamano superiori, e per il momento i diritti sareb- 
bero tutti dei nuovi venuti, e i doveri di tutti gli spo- 
destati. L'elemento operaio, diventato governo, non 
avrebbe viscere di pietà che per gli operai, e non 
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foss'altro che per essere coerente a sé steaso si met- 
terebbe in quattro per aprire officine nazionali, orga- 
nizzare lavoro in qualunque modo, offerire pensioni 
agli operai inabili al lavoro, ai vecchi, alle famiglia 
de' lavoratori. E, per arrivare a poter distribuire tanta 
grazia di Dio, non esiterebbe a mettere le mani sulla 
proprietà e sui capitali altrui, e procederebbe allegra- 
mente in nome dell'eguaglianza all'espropriazione dei 
i ric(;hi perragion&dipiòblicautilitìt. In hreve però mute- 

rebbe la scena. I poveri, ohe saranno sempre la classe 
sociale più numerosa, anche nella più fortunata delle 
anarchie, per il loro naturale peso specifico non tar- 
derebbe a precipitare sul fondo dell'infido mare so- 
ciale, e i nuovi ricchi, rimasti a galla, noa tardereb- 
bero a costituire una plutocrazia, altra specie di regime 
paterno o sistema dì mutua assicurazione, applicato 
questa volta a danno delle classi povere e a totale 
benefizio della gente ricca. Dopo la burrasca, sedate 
le acque del mare sociale, non sarebbe punto strano 
dì vedere a galla, coperta coi fronzoli del potere so- 
vrano, la barca degli amici dei diseredati. In ogni caso 
però si avrebbero sempre nella società oppressori ed 
oppressi, nomini liberi e schiavi, non mai un ordina- 
mento politico che si potesse dire morale. 

Morale soltanto si può dire quell'ordinamento po- 
litico nel quale i diritti e i doveri di tutti i cittadini 
si fanno equilibrio. A questa condizione deve sotto- 
stare la democrazia, e quando se ne sottragga, la de- 
mocrazia è un regime immorale. Cosi l'intendono per- 
fettamente gli Americani, i quali non a torto credono 
che nella loro società tutti i cittadini sono sovrani. La 
sovranità risiedendo nel popolo, nessun cittadino che 
è dotato di quella sovranità, può avere cittadini supe- 
riori a sé. È una bella cosa essere chiamati sovrani; 
ma questa fortuna non si ba a buon mercato, perchè 



LA LIBEBTÀ E L'EGUAGLIANZA CIVILE 29 

gii obblighi politici dell'uomo libero in libera demo- 
mocrazia si trovano cresciuti e fatti più gravi nella 
ra^one stessa in cui i suoi diritti politici hanno do- 
vuto riescire ristretti e divisi. Si badi infatti che se 
ogni cittadino, perchè sovrano, non ha superiori, non 
può d'ahra parte avere inferiori, che tutti i * sovrani 
sono eguali fra loro. Ne viene di conseguenza che ogni 
cittadino debba trovarsi come isolato nella sua indivi- 
dualità, la quale è il suo regno inviolabile, e non possa 
rivolgersi ai suoi eguali per averne favori ed aiuti. Se 
egli si scordasse della sua posizione, e contraesse degli 
obblighi con altri cittadini, perderebbe immediatamente 
la sua indipendenza. Gli altri sovrani, se egli si facesse 
dipendente, non rispetterebbero certo la sua liber- 
tà ; se egli chiedesse favori, non terrebbero maggior 
conto della sua eguaglianza, e col titolo di sovrano, 
egli perderebbe la sua - qualità di libero cittadino. 
Questo modo d'intendere la democrazia ci spiega perchè 
il cittadino americano sia tanto orgoglioso della sua 
indipendenza e della sua libertà individuale, quanto 
altri in altri paesi potrebbe esserlo della propria na- 
scita e della propria fortuna. Egli è che Findipendenza 
e la libertà sono per lui due potenti fattori del benes- 
sere materiale e morale, al quale egli fa convergere 
incessantemente i suoi sforzi. La libertà gli spalanca 
dinanzi tutte le vie dell'onesto lavoro, sulle quali egli 
può camminare come vuole, senza incontrare impedimenti 
o difficoltà di quella sorta che nelle altre società civili, 
disciplinate a burocrazia, s' incontrano ad ogni momento. 
JJ indipendenza gli dà affidamento sicuro che egli potrà 
essere quello' che vorrà, nei limiti della sua potenza in- 
dividuale, e la società, interessata a rispettare la civile 
indipendenza di ciascuno dei suoi componenti, lascìerà 
ad esclusivo suo benefizio i frutti del suo lavoro. 
Libero e indipend ente ogni cittadino può e deve 
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contare unicamente sulle proprie forze e non dimenti- 
care mai che nella società civile retta a individualismo 
democratico, alla quale egli appartiene, egli non può 
derogare alla sua dignità ricevendo dagli altri servigi, 
senza co/respettivo compenso. 

^oi, razza latina, anche in questo .particolare della 
dignità personale del cittadino abbiamo un modo no- 
stro di pensare, al quale siamo arrivati per mezzo di una 
logica diversa da quella . degli Americani. I romani, 
nostri maggiori, non hanno creduto mai di derogare 
alla loro dignità di sovrani vivendo alle spalle del ge- 
nere umano. 

Le moltitudini de'Quiriti avrebbero creduto di av- 
vilire il civis romanus^ occupandosi a lavorare come gli 
schiavi i servi della gleba, non già col chiedere elar- 
gizioni e coir ottenerle ora dai ricchi patrizi, ora dai 
divi Cesari, e sempre da tutti i tiranni. 

Pallida immagine delle sontuose imbandigioni e delle 
splendide feste pubbliche de'tempi della romana gran- 
dezza, e delle pubbliche baldorie e larghezze signorili 
del medio evo sono e restano ancora presso di noi, pic- 
coli nepoti di que'grandi mendichi, le mancie, le cor- 
tesie, le sovvenzioni teatrali, gli spettacoli pubblici che 
stanno a rappresentare capitali sottratti alla gente che 
lavora, per gratificarne coloro che non lavorano: de- 
naro buttato in pura perdita, perchè . non usato come 
misura di corrispondente produzione. È la tradizione che 
rende possibile presso di noi lo spettacolo, assurdo e 
indecente per un cittadino americano, di un popolo 
sovrano che stende la mano per chiedere ed accettare 
la mancia. Presso di noi non si ha nulla a ridire se 
da un lato ^i spende a profusione il denaro pubblico 
per mantenere una moltitudine di accattoni, e dall'altro 
si vuole l'opera gratuita de' cittadini ai quali sono 
affidati servigi pubblici della maggiore importanza. 
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Si trova ginsto che il cittadino debba andare a rap- 
presentare i suoi elettori al Parlamento, e spendere colà 
il suo tempo e il suo ingegno nel grave compito legis- 
lativo, senza alcun compenso, quand'anche per rispon- 
dere degnamente ai doveri del suo ufficio sia costretto 
a. trascurare a favore dei pubblici i suoi privati in- 
teressi. 

Non cade neppure nel pensiero che possa essere 
offeso il pubblico decoro obbligando altri cittadini a 
prestare l'opera loro gratuita come amministratori della 
provincia, del comune e di altre importanti pubbliche 
istituzioni ; e su quale diritto si fondi la pretesa gratuità 
di tanti uffici pubblici nessuno il saprebbe dire. E se 
fra i tanti amministratori gratuiti accade non di rado 
se ne trovino che riescono a indennizzarsi da sé, ci 
contentiamo di stupirne per un giorno e poi tutti pari. 
"Fra il modo in cui intèndono gli Americani V indipen- 
denza e la dignità dell'individuo, la libertà e l'egua- 
glianza civile, lo Stato, i diritti e i doveri dei cittadini, 
la democrazia, le questioni sociali e quello in cui l'in- 
tendi amo noi ci corre enorme differenza. Chi meglio 
s'appone al. vero è il vecchio o il nuovo mondo? Chiun- 
que abbia ancora in mente i vecchi precetti di logica, 
imparati sulle panche delle nostre vecchie scuole, non 
potrà in ogni caso negare che in fatto di logica il nuovo 
mondo dia di molti punti all'antico. 

Nessuno oserebbe affermare che le questioni sociali 
che agitano il vecchio mondo non potrebbero trovare 
una soluzione, tollerabile almeno, quando fossero esa- 
minate al lume della critica e trattate colla logica ame- 
ricana. , 



n. 

LA SOVRANITÀ DEL POPOLO. 



Presso i popoli latini si crede assai facilmente che 
meglio conferisca alla moralità degli nomini, alla sicu- 
rezza individuale, alla difesa degli interessi sociali, il 
sentimento della paura, anziché quello del dovere. Ac- 
cade pertanto presso questi popoli che alla sovrabbon- 
danza, quasi si direbbe lusso, di n\pzzi repressivi, fac- 
cia contrasto la miseria dei provvedimenti che, meglio 
acconci a migliorare gli uomini, parrebbe dovessero 
prevenire più efficacemente i delitti e i disordini sociali. 

Per la costruziope, la conservazione e la difesa di 
case di pena, nelle quali si tengono rinchiuse moltitu- 
dini di piccoli e grandi malfattori, e per quella di 
case di custodia, dove si tengono imprigionati nume- 
rosi cittadini, incolpati di offese più o meno gravi alle 
leggi, si spendono ogni anno ingenti somme di pub- 
blico denaro, ed altre non indifferenti se ne consumano, 
per mantenere falangi di moltiformi uffiziali, i quali 
debbono spendere il loro tempo ad aguzzare il loro 
ingegno nell' escogitare ogni astuzia per dare la cac- 
cia ai cittadini che sono, o hanno voce di essere, fur- 
fanti. Con questi avvedimenti però, lungi dallo sce- 

S — AlBOL.1. 
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mare, pare che il numero dei bricconi vada paurosa- 
mente crescendo di anno in anno, se si deve aggiustar 
fede alle statistiche penali che si vanno periodica- 
mente pubblicando per cura delle pubbliche autorità. 
E per altra parte, stando alla ragione dei fatti, e 
non a quella delle parole, spesso soverchianti ogni ne- 
cessità, ognuno che il voglia può farsi persuaso che 
le genti latine, convinte della bontà educativa dei 
castighi, poco ^i curano di quell'altra educazione che 
ha sua radice nella razionale conoscenza del dovere e 
nel sentimento profondo dell'umana dignità. 

Nella società civile e veramenle libera, quale uoi 
affermiamo di vagheggiarla, ogni cittadino dovrebbe 
conoscere la responsabilità che all'uomo libero s'im- 
pone: responsabilità più grave assai di quella che si 
possa attribuire all' uomo non libero. L'uomo non libero 
è un uomo sotto tutela, un minorenne cui tocca di 
accomodarsi al buon volere del suo tutore. E in una 
nazione non libera, va da sé, che tutore universale è 
di diritto il Governo. 

Ma uomo libero è solamente colui che ragionevol- 
mente può essere chiamato a render conto delle sue 
azioni, e tale non è, e non può essere il cittadino, 
che, ignorando la natura, e l'importanza dei suoi doveri, 
manca del criterio per dirìger sé stesso nel loro adem- 
pimento. Nessun uomo di buon senso chiederebbe a 
un bambino o a un uomo scemo di mente il risarci- 
mento di un danno che questi per imbecillità o per 
ignoranza nativa, venisse ad infliggergli; né potrebbe 
con qualche giustizia imputare di omicidio colpevole 
l'uomo ignorante il quale, stringendo il bisogno, in 
mancanza del medico si fosse permesso di prestare a 
persona, colta da improvviso malore, tali soccorsi, da 
" ^^ stoltamente creduti efficaci per richiamarlo alla vita, 
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da mandarlo invece più presto, e per via più sicura 
alla tomba. 

Nessun uomo che sia savio affida interessi di qual- 
che momento a persona idiota, sia pur dessa onesta e 
fornita di buona volontà. Sciocco ben si potrebbe dire 
chi credesse di adoperare altrimenti, e doppiamente 
sciocco chi degli effetti dolorosi dell'imprudente sua 
fiducia levasse querela, e ingiusto por giunta chi pre- 
tendesse risarcimento dei danni dall'uomo cui stolta- 
mente l'avesse accordata. 

Gli uomini di buon senso, quando non possono 
mandare innanzi da sé i propri affari, cercano altre per- 
sone alle quali commetterne il disbrigo; ma non s'in- 
ducono davvero a servirsi dell'opera di commessi, mi- 
nistriy professionisti o aiutatori di qualsiasi natura i 
quali, oltre quella dell'onestà, non forniscono le prove 
della voluta capacità. I soli imbecilli possono indursi 
a scegliere e a chiamare al governo dei loro affari uo- 
mini incapaci di governare sé stessi e il proprio avere. 

Non vi sono che i pubblici interessi i quali presso 
i popoli latini, non curanti per antica inerzia delle 
pubbliche necessità, cui poco studiano e meno ancora 
capiscono, si possono trovare affidati, non infrequente- 
mente, ad amministratori incapaci. Presso questi po- 
poli sono molte migliaia di uomini che, semsa la più 
lontana idea dei doveri che incombono al cittadino di un 
libero paese, concorrono al governo della pubblica co- 
sa col loro voto, e fanno la loro comparsa ne' comizi 
politici, parvenza e non sostanza di elettori, e fanno 
il cittadino come le comparse sul palco scenico de' 
teatri fanno indifferentemente la parte di nobili cava- 
lieri, di gravi magistrati, di ministri di Stato, di splen- 
didi cortigiani, di uomini della plebe, di guerrieri, di 
demoni e di popolo, a seconda delle esigenze dello 
spettacolo. 
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Si è detto che in America non si capisce il po- 
polo sovrano che domanda la mancia : possiamo credere 
• che non vi si capisca di più l'uomo irresponsabile che, 
eamnfiFato da cittadino sovrano, interviene nei comizi 
come elettore, e siede nelle anle della giustizia come 
giurato. Gli Americani Credono cho ogni uomo debba 
avere una cultura e un'educazione, commisurate al grado 
della sua responsabilità e della sua dignità di cittadino, 
e sono convinti che ogni individuo il quale ignori i do- 
veri che lo legano alla società sia un cittadino incom- 
pleto, e perciò tale da non potersi accettare come ele- 
mento attivo della sovranità popolare, per la quale uni- 
camente lo Stato ha sua costituzione e governo. 

Se cosi credono gli Americani, e cosi credendo si 
appongono al vero, ne viene di conseguenza che l' in- 
dividuo il quale per mancanza di sufficiente criterio a 
giudicare dei pubblici negozi è costretto a rimettersi 
alle volontà degli altri, non può ragionevolmente e 
sen^a grave pericolo- sociale, essere chiamato all'eser- 
cizio dei diritti che competono a libero cittadino. 

È una vecchia storia codesta di turbe insipienti che 
gridano pazzamente Posanna oggi e là morte domani 
ai migliori cittadini, per poco se ne vogliano immi- 
schiare certi sapienti regolatori della mala bestia che 
è la plebe ignorante: ma con codesto farneticare di 
plebi si fonda il regime del più abietto dispotismo, non 
mai il regno della libertà. 

Presso le società moderne, ordinate a sistema rap- 
presentativo, ogni cittadino ha il dovere di occuparsi 
seriamente degl'interessi pubblici, e però egli deve ve- 
gliare affinchè non siano essi scambiati con quelli di 
questa o quella chiesuola politica, accorrere alle urne 
con chiara coscienza dell'atto che va a compiere, quando 
SI tratta di eleggere la rappresentanza nazionale o gli 
amministratori degl'interessi provinciali e comunali, di- 
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fendere e custodire gelosamente il suo diritto d' inizia- 
tiva e di riscontro sopra i pubblici amministratori, 
rifuggire dall' acquetarsi nella facile illusione che a tutto 
saprà provvedere e provvederà il Governo, servirsi di 
tntti i mezzi legali per prevenire e, occorrendo, correg- 
gere gli errori dei governanti, essere pronto a repri- 
mere gli abusi e le prepotenze, alte o base che siano. 
Ma per essere in grado di fare utilmente codeste cose 
non basta che il cittadino si chiami libero o popolo 
sovrano, né tampoco che metta le sue braccia, più ro- 
buste della volontà, ai servizi della cosi detta maggio- 
ranza, che per scetticismo, facile scusa all'ignavia, o 
per malumori malsani se ne stia colle 'mani alla cin- 
tola, aspettando che gli venga la volontà di fare il pro- 
prio dovere. Non occorre nemmen che egli sia filosofo, 
uomo di stato, economista, scienziato. Basta soltanto 
che, cresciuto alla pratica de'suoi doveri, e bene cognito 
delle cose necessarie alla vita civile e della Costitu- 
zione del suo paese, egli, uomo e cittadino onesto, ado- 
peri onestamente, in conformità del suo dovere. In 
questa sentenza colla loro logica arrivano a concordare 
gli Americani. La logica dei latini arriva invece ad un 
altra conseguenza, perchè essi partono da un altro 
principio. Essi pensano che la proclamazione della li- 
bertà basta a fare gli uomini liberi mettendo cosi come 
causa dei costumi civili e della virtù cittadina quella 
libertà che gli Americani invece considerano come effet- 
to di una conveaienfcs istruzione e di una retta edu- 
cazione, alle quali il pubblico costume e le civili virtù 
debbano informarsi necessariamente. 

Nella bene intesa cultura della mente vogliono gli 
Americani che ogni cittadino attinga, come da fonte 
viva la conoscenza di sé stesso e quella della vita so- 
ciale, e però T intelligenza dei suoi poveri e dei suoi 
diritti. Nello stesso tempo quella cultura essi vogliono 
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diretta alla vita pratica si fattamente da poter fornire 
al cittadino gli strumenti più opportuni per Papplica- 
zione ai bisogni della vita delle sue particolari attitu- 
dini. In altre parole ogni cittadino deve arrivare a 
conoscere chiaramente i doveri che lo avvincono alla 
società in mezzo alla quale vive, e a rendersi padrone 
del suo ingegno e delle sue forze allo scopo di poter 
provvedere alle sue personali esigenze, senza diminu- 
zione o renunzia della sua individuale indipendenza. 

Nella retta educazione gli Americani credono di 
trovare i mezzi più efficaci pei quali ogni uomo può 
vincere le sue prave inclinazioni, correggere i difetti 
inerenti alla natura umana, dirigere ed abituare la sua 
volontà al bene, darsi una ragione del rispetto dovuto 
al suoi simili e alle istituzioni del suo paese, misurare 
il valore degli uomini e delle cose, acquistare la forza 
d'animo necessaria per esercitare le migliori virtù che 
onorano l'anima umana, formano il carattere e irrobu- 
stiscono il petto del libero cittadino. 

A chi ben considera i loro intendimenti, apparisce 
manifesto che gli Americani non fanno differenza fr^ 
il regno della libertà e il regime dei doveri compiuti. 
Chi vorrebbe sostenere che essi intendono male la li- 
bertà? 

Non vi ha amatore di libero reggimento, ne soste- 
nitore convinto della sovranità popolare che potrebbe 
avere il coraggio di affermare che si farebbe cosa sen- 
sata, costituendo in società libera le popolazioni delle 
steppe asiatiche o le popolazioni, vergini di civiltà, del 
continente africano. Certamente a fare la prova, se 
fosse possibile il farla, di dare ai negri una monarchia 
costituzionale o una repubblica democratica, ci sarebbe 
da assistere alla rappresentazione di una ignobile farsa 
politica che finirebbe a legnate. Non è a credersi però 
che più lieto spettacolosi offrirebbe all'occhio dell' uomo 
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civilizzato, se altri popoli, meno barbari degli afrìcaDÌ, 
si volessero tm sol momento governati colie istituzioni 
politiche che da secoli funzionano nell'Inghilterra e 
nella Svizzera. 

Il regime della libertà non è cosa che convenga 
agli uomini di stirpe caucasea per il semplice fatto che 
hanno la testa rotonda, e la più part^, la pelle bianca. 
Tanto è vero che molta gente caucasea capisce le li- 
bere istituzioni colla stessa fortuna colla quale potreb- 
bero capirle nomini di pelle gialla, negra o color di 
cioccolata, e dalla testa più o meno allungata. Il regime 
della libertà non è affare di colore o di forme cefa- 
liche ; bensi di uomini che hanno potuto arrivare, più 
fortunati degli altri, a quel grado dì civiltà che è il 
prodotto necessario di due diversi fattori : la soda col- 
tura e la retta educazione. Non basta che la società 
civile voglia cittadini che abbiano sentimento vivo della 
loro individuale indipendenza, e libertà piena di espli- 
care la loro individuale attività ; è pur necessario che 
la società si adoperi efficacemente, nella sfera del di- 
ritto della propria conservazione, che è come dire del 
proprio miglioramento, affinchè ogni uomo sia educato 
a quel sentimento, e messo in grado di sapere util- 
mente applicare e sfruttare le sue attitudini. Volendo 
il fine, è ragionevole volere anche i mezzi. 

Se per mezzo di un ben ordinato sistema educativo 
si può arrivare a laraqui stare per tempo all'uomo l'a- 
more al lavoro e alla fatica, la convinzione che nes- 
suno ha diritto alla stima degli altri se non nella mi- 
sura in cui egli può ragionevolmente stimare sé stesso, 
o in quella che egli usa nel rispettare gli altri, la re- 
ligione inviolata del dovere, indipendente da qualsiasi 
considerazione personale, Paffetto fecondo per la verità 
e per ogni opera nobile e generosa, l'orrore per la 
menzogna, per l' ipocrisia e per ogni azione che dimi- 
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nuisca e offenda la dignità umana, Tequanimità nei 
vari contrasti della vita, il coraggio in faccia al perì- 
colo, la riflessione e la praden2a nel parlare e nell'a- 
gire, l'abitudine del risparmio e della continenza, per- 
chè la società dovrebbe restare neutrale in tutto ciò 
che si attiene all'educazione delle giovani generazioni? 

Se d'altra parte è interesse grandissimo della so- 
cietà che ogni individuo sìa capace dì potere appli- 
care convenientemente il proprio ingegno e di mettere 
a profitto le sue particolari attitùdini, come potrebbe 
la società si arsi paga della semplice proclamazione 
della libertà e dell'uguaglianza civile, senza curarsi 
di fare ogni poter suo, affinchè vengano preparate alle 
rudi battaglie della vita le nuove generazioni, con quel 
sapiente tirocinio dell'intelligenza e della volontà il 
quale, oltre al formare il cittadino bene edotto dei 
suoi doveri, forma necessariamente il probo ed esperto 
lavoratore ? 

È vero bensì che alla retta educazione e alla larga 
cultura non possono bastare ì primi rudimenti del leg- 
gere, dello scrivere e del far di conto, come forse ta- 
luno mostra di credere in qualche parte della vecchia 
Europa. Io non so se in questa nostra patria latina 
siano molto numerosi i dogmatici cultori della religione 
esclusiva dell'alfabeto, nella quale trovano di poter 
adagiare tranquillamente la loro coscenza; questo io 
so che gli Stati Uniti hanno una religione più logica 
e più pratica per l'educazione e la cultura nazionale. 
La costituzione americana fa stretto obbligo a tutti i 
Comuni di mantenere scuole pubbliche, alle quali tutti 
indistintamente i padri di famiglia debbono mandare 
i loro figliuoli dall'età di 6 a quella di 18 anni. Il Co- 
mune non può addurre pretesto di economia, od altre 
difficoltà affacciare per deludere il diritto delle famiglie 
e negare il benefizio delle scuole a chicchessia, setto 
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pena di dover pagare una indenuità alle famiglie cui 
per avventura codesto beneficio avesse negato. 

Da molti anni gli Stati Uniti hanno una scuola 
pubblica per ogni media di 180 abitanti ; le loro scuole 
sono frequentate da sette milioni di alunni, e le spese 
occorrenti per mantenere oltre 200 000 scuole non 
sono inferiori alla rispettabile somma di 450 milioni 
di lire annue. In codesto numero grandissimo di scuole 
che si mandano avanti colPopera di 350 000 istitutori 
o istitutrici, e colla spesa di quell'ingente somma di 
denaro si può avere una misura del conto in cui gli 
Americani tengono Teducazione e V istruzione nazionale. 

La costituzione americana non affida al governo 
r ingerenza diretta nella scuola, ma gì' impone il dovere 
di vegliare, affinchè ogni Comune provveda convenien- 
temente ai bisogni dell'istruzione dei suoi amminis- 
trati. Come l' individuo negli affari che riguardano il suo 
personale interesse è lasciato pienamente libero di 
provvedere come crede meglio a sé stesso, cosi il Co- 
xnune in affare di pubblico interesse, .qual è quello della 
coltura pubblica, è lasciato libero di provvedere alle 
scuole come meglio toma agl'interessi dei comunisti. 
E questa la conseguenza logica della massima che 
all'amministrazione di un dato interesse nessuno possa 
provvedere meglio dell'interessato. Si aggiunga che, 
affidate le scuole ai Comuni, il Governo non può sen- 
tire il prepotente bisogno di volere dal centro di quel 
grande paese riquadrare per mezzo della scuola tutte 
le teste, secondo il suo modo particolare di vedere. 

In certi paesi del vecchio mondo si crede invece 
che il Governo debba provvedere lui alla coltura pub- 
blica, e r ideale di non poche brave persone sarebbe 
quello di un governo centrale, il quale per mezzo del 
telefono spedisse dal centro dello Stato la lezione 
quotidiana, insieme ai più minuti provvedimenti sco- 
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lastici in tutti gli angoli del paese, alla. medesima ora 
e col medesimo indirizzo. Cosi centralizzate le scuole, 
la Nazione dovrebbe in breve giro di tempo andare fa- 
cilmente all'unità delle idee se non a quella delle teste. 

In America si crede che l'istruzione pubblica sia 
cosa che importa anzitutto ai cittadini ; e però alla sor- 
veglianza e al buon ordine delle scuole pubbliche sono 
appositi comitati, composti di cittadini, eletti a pubblico 
suffragio, vale a dire col voto dei principali interes- 
sati nella cosa, e cosi le scuole pubbliche sono colà 
regolate da non meno di 500 ODO cittadini, distribuiti 
fra i vari comitati locali. 

Codesto ordinamento vuol significare che gli ame- 
ricani intendono che la famiglia e la scuola siano con- 
tinuamente a contatto, cosi che la scuola possa facil- 
mente riescire^ come dovrebbe essere, il complemento 
naturale della famiglia, e gli sforzi combinati di tutte 
e due possano più convenientemente raggiungere lo 
scopo della pubblica educazione. 

Pochi sono fra noi, padri di famiglia, i quali usino 
colla scuola pubblica, alla quale mandano i loro figliuoli, 
di quella dimestichezza che colle proprie scuole usano 
le famiglie americane, convinte di valersi non di un 
concesso favore, ma di un loro naturale diritto. 

La maggior parte dei nostri padri di famiglia mos- 
tra col fatto di credere che quando hanno accompa- 
gnato fino alla porta della scuola i Icro figliuoli, hanno 
fatto tutto il loro dovere, e che al di là delle temuta 
soglia cessa ogni loro responsabilità. Al di là della so- 
glia della scuola sta il dovere pauroso dei regolamenti 
scolastici, i quali provvedono a trasformare i ragazzi 
in giovani colti e bene educati, e col tempo, in citta- 
dini utili a so, alla patria. I padri di famiglia hanno 
bisogno di attendere ai loro affari, alle loro occupa- 
zioni, e vogliono essere lasciati tranquilli. La scuola 
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lia per molti di essi questo grandissimo pregio di farli 
liberi, almeno per una parte della giornata, dagl'im- 
picci e dalla noia di pensare ai loro figliuoli. E d'al- 
tra parte il Governo è fatto apposta per pensare e 
provvedere a ogni cosa ; ed egli è sempre li nella scuola 
a vigilare per conto delle famiglie sulla moralità, sull'i- 
giene, sugl'insegnamenti delle scuole per mezzo degli 
ufficiali da lui delegati. 

Nell'ordinamento politico delle società moderne due 
sistemi stanno di fronte. Uno di essi si fonda sul prin- 
cipio del Governo, Provvidenza universale ; l'altro in- 
vece si basa sul principio che ogni cittadino deve pen- 
sare egli stesso a tutelare i propri interessi. 

Nei paesi latini, dove le più che secolari consuetu- 
dini e le vecchie tradizioni sono fincora ben vive, 
predomina naturalmente il sistema del Governo che 
tutto vede e provvede ; nei paesi che hanno rotta ogni 
relazione col passato, come gli Stati Uniti, prevale ne- 
cessariamente il sistema della responsabilità indivi- 
duale. — Quale dei due sistemi vada d'accordo coi prin- 
cipi della libertà e della uguaglianza civile giudichi chi 
ha senno. 

Vi ha però un sistema di mezzo fra il vecchio ed 
il nuovo, il quale, funziona come può nei paesi, dove 
le tenaci abitudini del passato sono in continuo contra- 
sto colle esigenze logiche della presente civiltà. Nei 
paesi che sono gratificati di codesto sistema ibrido, in 
tutte le istituzioni civili, cambiato il nome alle cose, 
col l'avvio end arsi al governo della pubblica faccenda 
una chiesuola politica, la sostanza rimane sempre quella 
di una volta. Nelle istituzioni sì politiche che sociali, 
l'autorità nuova si accomoda facilmente nella nicchia 
dell'antica, e ne prende siifattamente la parvenza e gli 
atti, cosi da obbligare la gente ingenua a chiedersi ad 
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Ogni momento, perche airantica divinità tutelare degl'in- 
teressi cittadini si sia sostituita la nuova. 

Per una cotal illusione ottica, e spesso anche acu- 
stica, si potrebbe credere qualche volta che gli uomini 
di governo avessero la veste e la parola di puri e sem- 
plici amministratori della cosa pubblica ; ma chi bene 
osserva può facilmente riconoscere che le parole non 
vanno per lo più d'accordo coi fatti, e che quella veste 
è tessuta colla lana rifatta dell'abito antico. 

Sarebbe grande ventura, se si potesse affermare senza 
offesa della verità, che tutti i paesi latini vanno immuni 
da codesto flagello di un sistema polìtico che, distrutto 
il buono dell'antico, ne ha conservato la parte peggiore 
per innestarla bonariamente coi vizi, di cui non può 
essere manchevole, come opera umana, il sistema mo- 
derno. 

Gli Americani, pigliando sul serio l'indipendenza 
individuale e la sovranità di ciascuno cittadino, prov- 
vedono direttamente col loro danaro e colla loro per- 
donale assistenza alla conservazione e al miglioramento 
della coltura e dell'educazione nazionale ; base incrol- 
labile della loro libertà, e della loro potenza. 

Chi voglia trovare un servizio pubblico il quale 
figuri nei bilanci degli Stati europei per la somma 
di 450 millioni, quanti se ne spendono in America per 
le scuole publiche, deve cercarli in quella parte dove si 
tratta di armi e d'armati e d'ogni fatta strumenti, atti a 
•distruggere nel più breve tempo il maggior numero 
possibile di uomini. 

Oli Americani non vogliono che nessuno, sia governo, 
sia classe sociale, faccia quello che essi possono fare 
assai meglio, e però si pagano le scuole e se le sor- 
vegliano ; vogliono la libertà e l'uguaglianza civile ; ma 
esigono che tutti i cittadini indistintamente siano edu- 
cati all'una e all'altra; vogliono ogni cittadino sovrano, 
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ma per farlo atto ad esercitare sul serio la sua sovra- 
nità lo obbligano prima a sedere per dodici anni solle 
panche delle loro scuole ; non vogliono cittadini spo- 
stati ed inutile peso alla società, e però si argomentano 
in tutti i modi, affinchè V insegnamento delle loro scuole 
sia pratico, utile alla vita e tale insomma da mettere 
ogni uomo in condizione di potersi dare con frutto al 
lavoro che mèglio si addice alle sue naturali attitu- 
dini. 

Non e' è che dire: se in tutto codesto insieme di 
provvedimenti non si mostra trionfante la logica più ri- 
gorosa, non si saprebbe dove potrebbe stare di casa 
codesta nobilissima arte del pensiero, tanto maltrattata 
nei paesi latini. 

Certa cosa è che dalle scuole americane escono mi- 
lioni di giovani bene informati dei loro diritti e dei 
loro doveri civili, della storia, delle condizioni, dei bi- 
sogni del loro paese, e però capaci di concorrere al 
governo della pubblica cosa. 

Né meno certo è che da quelle scuole, ordinate allo 
scopo d'istituire gente laboriosa e lavoratrice, escono 
milioni di giovani, che non si trovano mai imbarazzati 
a trovarsi un'utile occupazione e un onesto modo di 
provvedere a sé stessi senza bisogno di ricorrere al 
Governo. Al diritto che ogni cittadino ha alla libeiiià 
del lavoro corrisponde l'obbligo di rendersi capace e 
meritevole di quella libertà. 

Chiunque ha buona volontà di lavorare ha davanti 
a se aperte tutte le vie dell'onesto lavoro, e può senza 
difficoltà sciogliere a sua posta quella che più gli torna. 
Obbligato a rispondere personalmente delle proprie 
azioni, ogni cittadino può a suo rischio permettersi 
di fare il meccanico oggi e il professionista domani. 
Se gli conviene, egli può, quando le sue forze lo as- 
sistano, passare per esempio dalla condizione di guar- 
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diano d'armenti, di taglialegna, di faccHno, di Instra- 
8Carp«, di bottegaio e via dicendo, a quella di maestro 
di scaola, di avvocato, di medico, di farmacista, di giu- 
dice, d'ingegnere: egli pnò insomma esercitare nna delle 
tante professioni liberali che, nei paesi retti a regime 
paterno e di perpetua tutela, non sono permesse clie a 
coloro, i quali dopo aver travalicato tutte le siepi am- 
ministrative e scolastiche, ricevono l' investitura profes- 
sionale dallo Stato. 

Il legislatore americano vaole invece lasciare in- 
tera la libertà del lavoro ai cittadini, perchè è persuaso 
che nessun nomo incapace di esercitare nna certa prò- 
itua'ione, vorrà, fra le tante che può abbracciare, sco- 
gliere precisamente quella che egli non conosce, e 
perchè non ammette che un cittadino voglia affidare 
interessi rilevanti al primo venato il qaale non offra 
garanzie sufficienti di capacità. 

Nei paesi governati a regime paterno, il legislatore 
ptirti^ invece dal principio che lo Stato debba occuparsi 
à^tiV interessi dei privati, e perciò debba garantire la 
Ht.'ìbilttà degli edifici al proprietario che li fa costruire, 
[irii.servftre ogni individuo dal pericolo di essere avve- 
liiiinto dal venditore di droghe, o da quello di essere 
nmmazzato da nn falso Escnlapio, prevenire la possi- 
bilità che nn cittadino perda la sua causa davanti al 
giiuli(!e per colpa di uno mal consacrato sacerdote di 
Autrea, e via di questo passo. 

E perciò il legislatore ha statuito solennemente che 
1 nfVi professionisti, elaborati dal Governo, mercè sa- 
pi'i'nti preparazioni da lui escogitate, possano eserctfare 
lina determinata professione, ed impone ai cittadini 
l'obbligo di valersi dei suoi professionisti, non escluso 
il cnso della difesa personale in cause criminali. 

Sollecitudine veramente paterna la quale parrebbe 
vease escludere il pericolo che i cittadini potessero 
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avere la sfortuna di capitar male nelle mani di un 
ingegnere senza ingegno, di uno speziale avvelenatore, 
di un medico ignorante, di un legale imbroglione e ]adro 
per giunta. Dico parrebbe dovesse escludere quel pe- 
ricolo, perchè non l'esclude in nessuna maniera. E si 
badi che chi ha la mala ventura di cadere negli arti- 
gli di professionisti ciuchi o grifagni i quali gli man- 
dano a rotoli i mal affidati interessi, non ha nemmen 
diritto di chiedere indennità del danno patito al Go- 
verno, che ha messo quei messeri in circolazione, sotto 
la sua garanzia. E se gli venisse il ticchio di doman- 
darla si sentirebbe rispondere che avrebbe dovuto guar- 
darsi bene prima di scegliere, e di fidarsi; e che non 
essendo egli stato abbastanza accorto e prudente nella 
scelta, egli ha la colpa del suo danno, che resta tutto 
per conto suo. Precisamente come accade in America, 
dove l'individuo tropppo facile a fidarsi degli altri, 
se pur si trova, deve pigliarsi in pazienza le conse- 
guenze della sua storditaggine. E dato e non concesso 
che il numero degl'individui gabbati da professionisti 
incapaci e disonesti sia uguale a quello di altri paesi, 
dove è in onore la tutela universale dello Stato, ci 
sarebbe in meno una garanzia pubblica che non garan- 
tisce nulla e che può servire invece a ingannare più 
facilmente la gente dabbene. 

Il fatto è che malgrado la mancanza di codesta ga- 
ranzia governativa e col libero esercizio delle professioni, 
lasciato a tutti i cittadini, non si può dire che gli A- 
mericani stiano peggio di noi, per non dire che stanno 
assai meglio. 

La grettezza delle idee, se arriva ad essere domi- 
nante in un sistema politico, condanna una Nazione ad 
uno stato di anemia morale che riduce all'impotenza 
qualsiasi generoso spirito d'iniziativa individuale, ed 
UCcidiQ'il sentimento della dignità personale nei citta-* 
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dinì. È per codesta grettezza d' idee ohe non si crede 
di avere mai abbastanza escogitato e messo in atto 
provvedimenti per riparare da ogni male la cittadinanza, 
la quale resta eternamente pupilla. Codesti provvedi- 
menti che sono sempre informati al sentimento della 
paura, introducono nei codici, nelle procedure penali e 
perfino nelle consuetudini, Y ingiusta presunzione delle 
colpabilità negli accusati, ritenuti colpevoli prima che 
giudicati. 

La massima: purché il reo non si salvi, il giusto pera^ 
pare sia supremo canone sul quale si appoggia la giu- 
stizia punitiva, e per impedire che un vero delinquente 
possa per caso sottrarsi al giusto rigore delle leggi, si 
tengono spesso chiusi e guardati a vista molti inno- 
centi, i quali, dopo aver sofferto una lunga e ingiu- 
riosa sospensione della loro libertà personale, debbono, 
starsi paghi, se, messa in chiaro, dopo lunghi e inter- 
minabili esami e giudizi, la loro innocenza, riescono a 
sottrarsi a danni peggiori. 

La paura, cattiva consigliera in qualunque caso, è 
di pessimo consiglio alle Autorità. Di codesta paura 
non soffrono gli Americani, i quali tengono in troppo 
conto la libertà individuale per lasciare che la si tolga 
al cittadino, il quale sia semplicemente accusato di un 
delitto o di qualche infrazione alle leggi. 

Gli Americani non vedono il colpevole prima, ma 
dopo il giudizio, e tuttavia, malgrado questo modo di 
vedere, non pare che agli Stati Uniti i delitti sieno in 
maggior numero o meno fieramente puniti di quello che 
sieno in altri paesi meno educati alla libertà. 

La costituzione americana col riconoscere il diritto 
in ogni cittadino di andare armato, ci offre una prova 
luminosa che la. paura è un sentimento sconosciuto pres- 
so quella democrazia. Altrove per prevenire i delitti e 
tutelare al solito la vita dei cittadini, non si vogliono 
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armi nelle loro mani, e si fanno leggi punitive per co- 
loro che si rendono, come si suol dire, detentori d'ar- 
mi vietate. Curiosa sollecitudine paterna è codesta per 
la quale si obbligano i cittadini pacifici ed onesti a 
restare disarmati di fronte ai bricconi, ai quali quelle 
leggi non riescono ad impedire Tuso delle armi, né Fo- 
micidio né la rapina. 

Nelle nazioni in cui il popolo é chiamato a gover- 
nare sé stesso e in particolar modo nella, democrazia 
la buona cultura e l'ottima educazione dei cittadini, 
sono la base più salda di tutto l'edificio politico. Non 
si saprebbe conciliare in nessun modo l'esistenza di un 
popolo libero che fosse ignorante e mal educato ad un 
tempo. 

E però gli Americani degli Stati Uniti hanno i-a- 
gione di mostrarsi tanto solleciti delle loro scuole, di 
tenerle fornite di locali e di arredi didattici e scien- 
tifici come in nessun' altra parte del mondo civile si 
potrebbero desiderare migliori, di largheggiare coi mae- 
stri in cospicui e decorosi assegni. Per le loro scuole 
pubbliche, come già si è detto, gli Americani spendono 
non meno di 45^ OOO 000 di lire all'anno; Se noi aves- 
simo fatto la decima parte di tutto questo per l'istru- 
zione popolare, non basterebbero le mille trombe della 
fama per proclamare urli et orbi il miracoloso avve- 
nimento. E siamo ben lontani dall'essere arrivati a quel 
decimo. 

Ma gli Americani non si sono acquetati nella gran- 
diosa opera compiuta a beneficio dell' istruzione popo- 
lare, offrendo a tutti un mezzo facile e sicuro, d' istruirsi 
e di educarsi alla vita civile. Continuando nella loro 
logica, hanno voluto di più. Essi hanno detto:, lo 
Stato ha bisogno di cittadini istruiti ; l'ignoranza è ne- 
mica della libertà; è una minaccia alla quiete pubblica ; 
é un pericolo sociale. Nessun cittadino pertanto ha 

4i — AiROLr. 
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diritto di scelta fra Feducazione e l'ignoranza. H cit- 
tadino che sceglie T ignoranza per i propri figliuoli, man- 
ca non solo ai suoi doveri di padre, ma offende ezian- 
dio un dovere sociale. Una società veramente civile non 
può permettere che si offenda impunemente, col diritto 
dei figliuoli a diventare uomini e cittadini di un paese 
libero, il diritto che la società stessa ha d'impedire 
che si facciano crescere in mezzo a lei uomini perico- 
losi, incapaci di compiere i doveri che ogni cittadino 
ha verso i suoi simili. Chi si rende colpevole verso i 
propri figliuoli e verso il suo paese di codesto patolo- 
gico amore per l'ignoranza deve essere punito. La so- 
cietà che ha il diritto di mandare un uomo in prigione 
non avrebbe quello di mandarlo a scuo]a? 

La società che ha diritto di mandare all'ergastolo 
perpetuo gli assassini, non avrebbe forse quello di pre- 
venire o diminuire i delitti, obbligando tutti i cittadini 
ad imparare per tempo le leggi dell'onestà e della civile 
convivenza ? 

Contro l'istruzione obbligatoria si sono levate voci 
autorevoli nel nostro paese ad altrove. Pareva e pare 
a non pochi cittadini <!he, imponendo alle famiglie l'ob- 
bligo di mandare a scuola i loro figliuoli, si venisse 
ad offendere la loro libertà, a menomare l'autorità pa- 
tema, poco Tueno che a violare il santuario delle fa- 
miglie. 

Agli Stati Uniti non si ha in nessun modo la pre- 
tesa di sottrarre i fanciulli alla naturale tutela de' loro 
genitori, e la legge non obbliga questi a mandare i 
figliuoli alle scuole pubbliche, li obbliga bensì a farli 
istruiti ed educati. I cittadini hanno libera la scelta 
fra l'educazione che essi stessi possono essere in grado 
di dare ai figliuoli nella propria casa, e quella che si 
dà nelle scuole pubbliche e private. Non bisogna del 
resto dimenticare che le scuole pubbliche sono dirette 
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e Sorvegliate da cittadini, eletti dal suffragio popolare, 
che esse sono ordinate in modo da poter rispondere 
al loro £ne, e conseguentemente all'interesse legittimo 
della famiglia. 

£ bisogna pur rammentare che la legge che fa ob- 
bligatoria r istruzione dei fanciulli da 6 a 18 anni, è 
Tesprossione della volontà dei cittadini. Certamente se 
gli Americani si fossero contentati di fare obbligatoria 
per legge la pubblica istruzione, e non avessero nello 
stesso tempo provveduto saviamente ad aprire le scuole 
in modo degno di grande paese, si sarebbero mostrati 
ben cattivi logici. Peggio ancora se avessero permesso 
che l'istruzione si dovesse dare secondo certi sistemi, 
dipendenti dall'arbitrio degli uomini del governo, e se- 
condo le esigenze appassionate di una qualche classe 
sociale, o chiesuola politica, perchè in tal caso avreb- 
bero potuto le famiglie con molta ragione trovare in- 
giusta ed oppressiva la legge dell'obbligo, come op- 
pressiva ed irrazionale, sarebbe stata da giudicarsi, se 
V istruzione voluta ed imposta, sì fosse mostrata man- 
chevole e non rispondente allo scopo. 

Gli Americani procedendo sicuri nella via del diritto 
comune hanno potuto evitare felicemente quelle gravi 
difficoltà contro le quali si rompe miseramente nei paesi 
latini la questione dell' istruzione obbligatoria. Agli 
Stati Uniti non sarebbe mai venuto in mente di obbligare 
le famio:lie a dare ai loro fiifliuoli un minimum d' istru- 
zione che si riducesse al leggere, allo scnvere, al far 
di calcolo, a quanto cioè si può imparare da sei a otto 
anni nelle prime due classi elementari, e tanto meno 
troverebbero opportuno e giusto che vi fossero diversi 
gradi di coltura generale per gli abitanti delle città e 
per quelli delle campagne. Davanti alla Costituzione 
tutti i cittadini essendo eguali, e tutti dovendo eser- 
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citare gli stessi diritti, tutti debbono avere lo stesso 
grado di preparazione all'uÉBoio di cittadino, siano dessi 
abitatori della città o della campagna. 

Il semplice meccaniamo del leggere e dello scrivere 
non costituisce un titolo di capacità sufficiente per 
esercitare con cognizione di causa il ministero civile. 
Il leggere e lo 'scrivere è Io stnimento meccanico per 
votare, come il far dì conto quello per contare i voti, 
non mai il criterio per poter ponderare il voto e per 
votare con la voluta indipendenza. Al grave ufficio di 
cittadino di un libero paese non può preparare che una 
soda educazione sorretta da una larga coltura, e questa 
e quella non si può acquistare che mediante un lungo 
e laborioso tirocinio nella scuola. 

Le istituzioni scolastiche americane non sono in 
America applicate come in Europa a popolazioni stabili 
e da lungo tempo agglomerate, per le quali più che 
a creare nuove scuole e ideare nuovi sistemi educa- 
tivi, si tratta di migliorare e di completare le scuole 
esistenti che fanno meno infelice prova. 

Nel 1760 gli Stati Uniti contavano tre milioni di 
aliitanti, e oggi ne contano oltre a cinquanta. Agli Stati 
Uniti però l'educazione pubblica deve mirare e mira a 
iiupadronirsi delle migliaia e migliaia di nuovi indivi- 
dui che l'Europa vi manda ogni anno, per convertire 
in cittadini degni di una libera nazione, uomini pro- 
\-nnienti per lo più da strati sociali che non sogliono 
andar distinti per razionale cultura e per civile educa- 
zione. Codesti uomini, com'è da credere, portano in 
America idee e abitudini che non si accordano precì- 
siimente colle abitudini del paese che deve ospitarli. Quei 
terribili industriali però che sono eli Americani, non' esi- 
tano un momento a ricorrere alle loro scuole, nello 
quali hanno fede come in macchine potenti, capaci di 
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elaborare e di assimilare alla loro società gli elementi 
eterogenei che vengono a mescolarvisi. 

Altri paesi, dalle idee e dalle abitudini più senti- 
mentali e meno positive, messi nel caso di doversi 
premunire dai perìcoli di nna numerosa immigrazione, 
preferirebbero forse a quella del maestro Topera degli 
agenti della forza pubblica. Anzitutto si terrebbe come 
precetto assoluto, imposto dalla più volgare pmdenza, 
quello di considerare lo straniero come un soggetto 
pericoloso e pronto al mal fare, e conseguentemente 
tale da doversi mettere, coi mezzi più pronti ed efficaci 
di cui può disporre la forza pubblica, nelFimposibilità 
di nuocere. 

In America invece si accorda volentieri T ospitalità 
allo straniero ; lo si accetta anzi come cittadino, a con- 
dizione bene inteso che, spogliata la scorza dell'uomo 
barbaro se Pha, si acconci a pigliare le forme e le 
abitudini dell'uomo onesto e civile. 

Le scuole serali (evening schoolsj accolgono scolari 
e scolare di tutte le razze e di tutti i colorì, dall'età 
di dodici a quella di sessant'anni.GH studi che si fan- 
no in comune in quelle scuole, servono a ravvicinare 
l'una ràltro, uomini di nazione diversa, e di differente 
età, divisi fra loro da pregiudizi di nazionalità e di 
razza. Fatti oggetto delle stesse cure, aiutati dagli stessi 
maestri, codesti uomini prendono l'abitudine di vedersi, 
di trovarsi insieme alle stesse ore, di comunicarsi 
scambievolmente le loro idee e i loro sentimenti, e in 
questo modo imparano a rispettare i doveri che do- 
vranno compiere nella società nella quale sono chiamati 
a esercitare, tutti egualmente, i diritti civili, religiosi 
e politici. 

Il 1.** gennaio del 1863 il presidente Lincoln procla- 
mava l'emancipazione degli schiavi in tutti i distretti 
elle si erano ribellati contro il governo degli Stati 
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Uniti, e il 22 dello stesso mese una legge che istituiva 
un comitato di emancipazione veniva presentata al Con- 
gresso. 

Prima ancora che il voto dei rappresentanti degli 
Stati Uniti, fosse chiesto in favore di quella legge, 
un numero grandissimo di private associazioni si era 
formato negli Stati avversi alla schiavitù per venire 
in soccorso dei negri affrancati. Turbe di questi uomini, 
donne, fanciulli, sottrattisi colla fu^a ai. loro padroni, 
si accodavano agli eserciti liberatori, chiedendo aiuto 
ed offerendo servigi. La causa di quei miseri, valoro- 
samente difesa a Washington, trionfava sotto la pres- 
sione irresistibile del favore popolare. I negri ebbero 
ogni fatta di aiuti, e fra gli altri, il più prezioso di 
tutti: quello che li preiparava all'esercizio della libertà 
citile per mezzo deir educazione. 

Per quella preparazione il Governo non domandò 
invano l'opera de'maestri. Il numero maggiore degl'in- 
segnanti che risposero alF appello, come era ben da 
aspettarsi in quel momento, fu quello delle maestre, 
le quali prontamente si accinsero a ordinare e dirigere 
le scuole che si aprivano per i fanciulli neri, nelle città 
in cui man mano veniva restijtuito il governo dell'U- 
nione. E non andò guari tempo' che il numero delle 
scuole cosi aperte arrivò a 1500. 

Il paese, anche fra gli orrori di una guerra civile 
fieramente combattuta con varia fortuna delle due parti, 
non dimenticò la sua vecchia logica. Nel sud, dove 
una legge incredibile puniva di morte chiunque avesse 
osato soltanto insegnare agli schiavi a leggere e a scri- 
vere, il nord mandava insieme ai suoi eserciti e ai suoi 
mille strumenti di moi'te, falangi di maestri e di mae- 
stre destinati a compiere l'opera redentrice degli schiavi. 
Era precisamente il caso di dire che la civiltà entrava 
per la breccia, aperta dai cannoni federali nei formi- 
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d abili balaardi, dietro i qaali veniva osdnatamente di' 
fesa la schiavitù, con un valore degno di miglior can^a. 
Nei paesi dove fioiiace il sentimento non si sarebbe 
creduto allora, e forse pochi sarebbero disposti a ^.r'^ 
dere oggi, che mettesse conto spargere tanto swnsri^ 
umano per la libertà dei negri, ai quali di crf^tt ii 
fare molto onore col classi ficarii nn grado più nn 'ÌaiIh 
scimie antropoidi. 

Gli spiriti freddi e positivi degli Americani iei r.or-i 
hanno invece creduto altrimenti^ e ne^sfnxit^ f^M ^ ^» 
messo in grado di conoscere il ses^ziì i: yie-^si gceaxnln 
epopea americana che £n la gnerra ii i*ecftHSn/",nft. y*' 
trebbe affermare che essi si ^iano ingannaci. 

Non è credibile la premnra. lo .<»anr:;r> 'vX \ la^ » 
neri af&ancati trassero in f-,ùa a.> ftor\f,.f',: '^^tatt^ ., 
dire che non fa minore di niello 'i^l '- la,^ ***,► t/a^ 
vano alle case ospitali àasre rice-r^-raai-, paa* ^1 a*.>y. 
La logica americana fece on y^.i^f t'., p-t^sj^.rv^ .n 
quei cervelU abbnititi ia !rL::ig-> « x.-:i^4«".<h'* »*irv«^,/;; 
e col far co mpren dere, -.^arfi & i /*',->t p*^ u*„ :.*/:. a 
quei tapini che ftefi* i«trEzi«':o^ itnara ;! «*5t5%V/ c^,.» 
loro necessaria Tyg/akent£^''jz^ su7r%l^. 

Arroolati nelle £1* <«^ **^5rvr-i 1 >e?*v,T:. i «;<eri, 
validi alle armi« sì er.v*r^ r«r <:!;ra ò^i «^vtr^rij.; Vv.;>i 
militari le scooìe n€r*re?^2&«:t: : i 5lvì vtlli:; v^^^L;, 
donne, fanciolli^ le pop^^.ari- zy^r^ a ^«ra [.«tri v^ii* 
de'privati e dello Sta^9. 

In meno dì cingine aimi i] numero dellti" Mru.>le |'Hib- 
bliche saliva a 4(XlO. Kon «ra più pos^iv-i^i? u»v<»it> 
negli Stati del nord e dell'ovest un BUUi^r^> di im«^»iiì 
adeguato al bisogno di quelle scuole, e fu ueoe«aM»iào 
aprire scm^ normali per i neri. E Ot* i iuÌìì:1a<>w «luiàui 
usciti dalle scuole popolari non fu diliiojl<> iu bievo 
istituire buoni maestri in proporeione del bisogno. < *o*l 
poterono i neri fondare scuole loro proprie, ed u^^gi 
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d'intendere le istituzioni politiche fra il vecchio e il 
nuovo mondo, e il fatto di queste differenze può forse 
consolare i popoli latini. 

Gli Americani per esempio credono che le spese e- 
normi da essi sostenute per la puhblica educazione 
siano largamente remuneratrici, e non sarebbero di 
questo parere se quelle spese fossero invece applicate 
ad armamenti e ad armati. 

In Europa, fatta ormai una caserma per amore di 
pace, si credono spese remunerative quelle che ser- 
vono alla provvista degli strumenti di morte più for- 
midabili e alla formazione de' battaglioni più agguer- 
riti, e non si crederebbero altrettanto bene spesi tanti 
miliardi se invece che agli armamenti fossero attribuiti 
alle scuole. 

Naturalmente non è la logica che manca; è la diversa 
maniera di intendere le cose. 

L'America, che per effetto della sua costituzione 
politica non ha eserciti permanenti crede di doversi 
star paga di non aver cosi il pericolo di soccombere 
alla tentazione di servirsene se li avesse. E certamente 
se essa fosse stata ordinata militarmente come l'Eu- 
ropa, da parecchio tempo la perla delle Antille non 
brillerebbe più sulla corona di Spagna, e la dottrina 
di Monroe avrebbe già ricevuto la sua completa ap- 
plicazione. 

L'Europa invece se ne tiene di essere armata fino 
ai denti e ciascuno de'suoi Stati, dopo aver sofferto 
i danni della guerra, restando in pace, è felice di po- 
tere alla prima occasione attaccare vittoriosamente ora 
questo ora quello Stato rivale e permettersi lo sfogo 
di quelle che, con felice trovata diplomatica, si chia- 
mano oggi espansioni politiche. 

L'America colle sue leggi e colle arti della pace 
ama di fare la concorrenza a tutte le nazioni del mondo; 
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l'Europa preferisce di prepararsi sempre a farla e di 
farla effettivamente, se le capita l'occasione, colle arti 
della guerra. 

Quando le premesse di nn ragionamento sono di- 
verse non si può pretendere che la logica ci conduca 
alle medesime conseguenze. 






IIL 
LA UBEKTÀ rrGLI STATI TMTL 



Fa già definita la democrazia il r^;iìo dell* invidia, 
giadicandone probabilmente dai fasti delle antiche e 
delle medioevali Società, rette a sistema democratico, 
e da quelli di più recenti democrazie. Parlando della 
democrazia americana però, a voler esser ginsti, quella 
definizione sonerebbe ingiuria gratuita. Gotesta demo- 
crazia si potrebbe con tutta verità definire piuttosto 
il regno della diffidenza pubblica contro i cittadini in- 
caricati del potere esecutivo. 

Il popolo sovrano dell'Unione americana ha, come 
tutti i Sovrani, adulatori e servi; è ben giusto però 
che egli abbia anche il sentimento vivo della diffidenza 
verso gli uni e verso gli altri. Chi ha un tesoro da cu- 
stodire gelosamente, se non è scemo di mente, prende 
tutte le possibili precauzioni per impedire ehe il mal- 
volere o la cupidigia altrui glielo rapisca o comeclioH- 
sia manometta. 

Per gli Americani il tesoro da custodire gelosamente 
è quello delle pubbliche libertà, sancite dalla loro co- 
stituzione : tesoro che, senza grandi accorgimenti e pre- 
cauzioni, ambizione, incapacità, negligenza ed altro 
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miserie di governanti potrebbero compromettere, dimi- 
nuire, disperdere. Il vecchio adagio : le precauzioni non 
sono mai troppe, q Paltro più volgare ancora: l'occhio 
del padrone governa il cavallo, sono dettati del buon 
senso comune, al quale sono informate le leggi, le isti- 
tuzioni e i costumi americani. E si può aggiungere 
che altra massima molto applicata nella vita pubblica 
agli Stati Uniti sia pure la sentenza: chi fa da sé, fa 
pre tre. 

Per potere tuttavia affermare con sicura coscienza 
che la democrazia americana ha saputo prendere dav- 
vero le sue misure per mantenere inviolato il tesoro 
delle pubbliche libertà, conviene rammentare la sua 
politica org£>nizzazione. H territorio deirUnione ame- 
ricana ha una superficie di 933 milioni di ettari, super- 
ficie maggiore 28 volte di qaella della nostra Italia, 
e secondo l'ultimo' censimento del 1881 conta una po- 
polazione di 50 milioni e mezzo di abitanti. In ragione 
di popolazione pertanto gli Stati Uniti tengono fra i 
vari Stati del mondo il primo posto, dopo la China, 
rindia ó la Russia. Il territorio dell' Unione americana 
è diviso in diver^ specie di circoscrizioni territoriali, 
distinte col nome di Stato, Contea, Cantone e distretto 
scolastico. La più piccola, circoscrizione è appunto il 
distretto scolastico, e, cosa degna di essere osservata, 
l'unità territoriale ai compenetra, per così dire, nella 
scuola per la quale appunto è costituita. Nel distretto 
scolastico l'educazione pubblica è diretta da ammini- 
stratori, nominati a tempo dagli elettori del distretto 
stesso, ai quali, oltre il governo della Scuola, è com- 
messa la cura di provvedere alla costruzione degli 
edifizi scolastici e all'acquisto dei terreni che ad essi 
edifìzi debbono essere uniti. 

H Cantone o Township è una circoscrizione più va- 
ata Qhe può comprendere uno o più distretti scola- 
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stici, e si compone di un certo numero di centri po- 
polati, paragonabili ai nostri Comuni rurali. Nel Can- 
tone il numero de' bisogni pubblici, ai quali si deTc 
provvedere, è naturalmente maggiore di quello cbe 
possa presentare il semplice distretto. Vi hanno per 
esempio strade e ponti da costrurre, da sistemare, da 
conservare; poveri da mantenere, polizia e tribunali 
di pace da istituire e da sostenere.' Tre Commissari 
nominati ogni triennio dai cittadini amministrano il 
Cantone nei modi statuiti dalle pubbliche deliberazioni. 

Alla fine di ciascun triennio i commissari convo- 
cano gli abitanti sopra una piazza pubblica per ren- 
dere loro conto della tenuta amministrazione, e pre- 
sentare alle loro deliberazioni le proposte dei prov- 
vedimenti che possono occorrere. Gli abitanti poi 
eleggono i nuovi Commissari, o rieleggono, se loro 
piace, gli uscenti di carica; nominano il giudice di 
pace, il soprastante alle strade, gli Uffiziali di Poli- 
zia, i commessi e gli altri Agenti amministrativi. 

La Contea è una circoscrizione territoriale corri- 
spondente alla nostra provincia. Essa è amministrata 
da una Commissione di delegati eletti dai Cantoni, uno 
per Cantone. Gli amministratori della Contea hanno fa- 
facoltà d'imporre tasse per sopperire ai bisogni dei ser- 
vizi pubblici, e il dovere di applicare e far rispettare le 
leggi generali dello Stato, al quale appartiene la Con- 
tea. Gli amministratori nominano il loro presidente; 
e al di sopra di loro, né presso di loro non esiste 
agente governativo di sorta. 

La popolazione della Contea elegge i pubblici Uf- 
ficiali per Pamministr azione della giustizia delle finanze, 
dell'istruzione pubblica, dei lavori pubblici. Quei fun- 
zionari restano in carica per il tempo che è stabilito 
dalle leggi locali. E per l'istruzione viene eletto un 
sopraintendente scolastico, al quale spetta di vegliare 
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sulla educazione pubblica della Contea; per la giustizia: 
un giudice, un procuratore, uno Sheriff^ un coroner^ un 
cancelliere. Il giudice solo, o assistito dai giurati, 
secondo i casi, forma la Corte della Contea, che co- 
nosce di tutti i delitti commessi nella sua giurisdi- 
zione, e pronuncia in appello sulle sentenze emanate 
dai giudici di pace dei Cantoni. Il procuratore ha 
ufficio di tradurre dinanzi alle Corti della Contea i 
prevenuti di qualche delitto ; lo SceriflFo ha quello di 
arrestare ì delinquenti e di fare eseguire le sentenze 
dei Magistrati; il coroner di supplire, occorrendo, allo 
Scerifo e di fare indagini sui decessi che accadono 
per causa non bene conosciuta o gravemente indiziata 
di crimine. 

Per le finanze poi .la popolazione nomina: un diret- 
tore del registro -(recorc?er), un agente delle tasse, un 
verificatore dei conti ; per i lavori pubblici : un inge- 
gnere, incaricato del catasto e delle cose attinenti al 
servizio stradale. Nomina inoltre un pubblico ammi- 
nistratoro, cui spetta di assumere T amministrazione 
delle proprietà , lasciate da persone , morte senza 
designare esecutori testamentari, secondo gli ordiui 
del tribunale e il diritto degli eredi naturali. Un'al- 
tra divisione territoriale è la città che può costi- 
tuire da sé un Cantone o una Contea. E per tale 
può essere riconosciuta la città dalla Legislatura dello 
Stato del quale fa parte, quando i cittadini si dichia- 
rino disposti ad assumere sopra di sé, senza il con- 
corso di altro Cantone o Contea, tutte le spese occor- 
renti per la propria amministrazione. Anche in questo 
caso la popolazione nomina il Sindaco, il consiglio 
comunale, gli ufficiali di polizia, i commissari scola- 
stici, gli amministratori delle carceri, degli ospizi, il 
Consiglio di Sanità, il tesoriere, i giudici e via di- 
cendo» Lo Stato è una circoscrizione che si può pa- 




giudici delj 
e dei giacL^ 
non hju 

elettori di tori-? !:■ Stì~ : ::a*n^ ji;i^,Tm - : it f 
Corti gnperìorì o ii ìisinT:-: Ìi^.L jl^tT-:.- i-:I iìrr^vr 
stesso. Di code^ Sari i^s. i-zs-^n.-^ Wzlz-i- kl.-^ 
ricana ne conta trentun.:. OItt^ z^ M*n «s«ii ocui» 
otto territorii eil distret:o d: C;I:r:ri* i:Te i Wa- 
shington, la capitale degli" Ssati Te:!:. 

I territori sono regioni coloniziat* dì i*eento, li> 
quali hanno una popolazione miuore di 05 iXXl abitanti, 
e non hanno né la coltura né l'industria volute AMn 
legge per essere elevati al grado di Stati veri e pi'o- 
prii. Essi sono governati eecoudo leggi spociaH, vo- 
tate dal Corigreaao. 

L'Unione americana ha il duo govortio distinto, al 
quale compete l'anuninÌHtrar.ione ilcuM intfin'KHi ({*:(•"• 
rali degli Stati, o la cura do' Hurvi/.i putj|,lii;( ';l,i: ri 
guardano le relaKtoni '.'lì K'ivnrni f.i-.l'-.ri, il '■»:»*'// • 
la vendi» d«l u-.rr'in'i y-ihìAìno, V-.mi'iV., '/*. «.n » 
i rapporti -r'^'.'Ir.'iivJ. 1» l'v'a. 3« '/..'•./,* ;,'-/ ■ 



i 



66 LA. LIBERTÀ DEGLI STATI UNITI 

le cause si civili che criminali le quali possono insor- 
gere fra cittadini che non abbiano domicilio nel me- 
desimo Stato territorio delPUnione. 

Il governo degli Stati Uniti è una repubblica fe- 
derativaj retta da un Congresso e da un Presidente. 

Compongono il Congresso la camera dei deputati 
e il senato: questi rappresenta gli Stati e quella la 
Nazione. Il Senato si compone di due senatori, eletti 
dall'assemblea legislativa di ciascuno dei 38 Stati, e 
conta attualmente 76 senatori, ciascuno dei quali ha 
voce deliberativa. Ciascun territorio manda pure al 
Senato due senatori i quali però assistono senza voto 
alle sue deliberazioni. La camera si compone di rap- 
presentanti nominati dai cittadini di ciascuno Stato in 
numero proporzionale alla popolazione, la quale Vieno 
accertata ogni decennio per legge del Congresso. I depu- 
tati durano in carica due anni e sei i senatori. Il Presi- 
dente, è eletto da elettori speciali, nominati dai cittadini 
di ciascuno Stato; dura in carica quattro anni e può 
essere rieletto una volta sola. Gli elettori del presi- 
dente debbono essere in numero uguale a quello dei 
componenti' il Congresso. Nessun senatore, o deputato o 
pubblico ufficiale, può essere però compreso fra cotesti 
elettori speciali. Il Presidente raccolti i suffragi del 
Senato, nomina i ministri, i rappresentanti degli Stati 
Uniti all'estero, i capi delle grandi amministrazioni na- 
zionali, come la Dogana, il Tesoro, la Posta, la Zecca ; 
ha poi la facoltà di nominare a sua scelta e sotto 
la sua intera responsabilirà tutti gli altri impiegati 
e funzionari! governativi dell'Unione. 

Il Presidente ha pure la facoltà di conchiudere 
trattati colle potenze estere ; quando, fattane la pro- 
posta al Senato, ottenga l'approvazione dei due terzi 
dei senatori presenti alla delibernzione. Egli è co- 
mandante supremo delle forze di terra e di mare e 



Trr 



delle vu&És 5 
zìonA. Al *5Ì: C'ims: 
chiarare la. 



l'iniziativa £*!]* * ^rr- ^ !?t=»ì— r-ìirc- -_:-;'. i Irr 
di rrfo ooBir:' jì ó^-Sifii.iLL uti ' Ti,;rr-r.-:. ZL*. r-^ 
sospesa da2 nr: t^ jT»:£.:r-?ir?* ^ r.n.— r-:^ n .i^r» 
sione, e s# Ì:T*t rnsina. '-r-fi.-^ ik> ^ljs. :*-ì. :.;*- t; 
del r'/i««np««»-L r- 



va senz'alin fr xiirnrt I r.. :: :. -tt: ----l «•*'-"»* I ^*^ 
gretaiio di St£«T ;:«sr x:: xiEin -t-»-.^^-. ^-r 1 *-• — ^ ■ 
di tesoriera. f«€r li jrtt?m. i»»r -a. hììt-ho. z^" j^ z -• -. 
per rintero-^ è rfr-rrtian: i.^irtr^**- -.il** rm^ l.i "^n- 
snltore l^;a2e Ciì. ;• »i»?rt ^?«*»i-:^i. Z -ni »—- n*- 
Tintemo sì ocnpi i*l 'jl'a^z ut^n, ^^i.:_-.i. £.-l -«»-- 
reni naziona!:. i*^ i^tn -.: " .^ :.*l .r^'-^»*— . i i^ 
venzione ecc. IXel r*-«?;o t^rz., r'i.-' i .^"^Tiaai: :-l it 
sé, poco resta a lar^ il 21 ^ r^m ir .. .isL'irz.-^ 

Presso il goyerz.'i ^s^^tt-ìZ* -e* --ré- ';.^'* tz. •:-':. 
puramente statistic»^ if is^r-xl-irit * L j^'i •.!«:* l--rr^- 
zione. I ministri nt^n fa-:::- rir:#? i-rl C : r-irr^^iast- e '" 
hanno diritto di assUiere ali*: »^-& fre^iite. 

La Costituzione americana freveie £ ca^^ì in cii il 
presidente, il vice presi lente e i funzionari civili del- 
l'Unione possono essere messi ia stato di accnsa e 
rimossi dall'officio. E con questa pena sono puniti, 
quando essi siano qpnvinti di tradimento, di dilapida- 
zione del tesoro pubblico, di gravi delitti o di cattiva 
condotta, non escluse le altre pene che possono essere 
loro inflitte, a norma delle leggi, dai tribunali ordinarli , 

L'Unione americana, come ognuno vede, è una fe- 
derazione di Stati, ciascuno dei quali gode della pii'i 
perfetta autonomia per tutte quelle cose che riguar- 
dano la sua interna amministrazione. Il Governo con- 
trale non amministra che gli interessi gennrali dolTf '. 
nione, mettendo in opera i provvedimenti lo l^p;^i 
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statuite di comune accordo fra i rappresentanti degli 
Stati e quelli della Nazione. Come gli Stati sono au- 
tonomi rispetto al governo di Washington, cosi sono 
verso gli Stati, e fra loro, le varie circoscrizioni ter- 
ritoriali, sopra accennate. Cosi che' si può affermare 
essere la Nazione Americana quella che sopra ogni altra 
esistente, la Svizzera eccetuata, ha saputo ri3urre Pente 
' Governo alla sua più semplice espressione. 

Se la . sovranità consiste nella podestà di fare le 
leggi per il governo del civile consorzio e di prendere 
provvedimenti che valgano a rendere stabile il pubblico 
bene, non si potrà negare che essa appartenga real- 
mente a quel popolo il quale si mostra capace di ben 
governarsi da sé. 

Vi ha senza dubbio bisogno di distinguere fra popolo 
sovrano e popolo sovrano, che mal si confonderebbero 
insieme i sovrani da commedia e i veri sovrani. Un 
popolo sovrano deve essere necessariamente una so- 
cietà di uomini civilmente e politicamente uguali. 

L'eguaglianza però, come la vera e propria sovranità 
non può essere di fatto per quei popoli, nei quali si 
vogliono distinguere classi che dirigono e classi che 
si lasciano dirigere : distinzione che pur conviene fare 
colà dove i cittadini non sono tutti provvisti di suf- 
ficiente educazione politica. 

Dove sono moltitudini, che, piflla sapendo di quelle 
cose che riguardano i bisogni e gli ordinamenti civili 
e politici del loro paese, ignorano affatto quel che si 
vogliono quel ohe dovrebbero volere, e minoranze 
che sanno, e sanno -anche troppo talvolta, dove vogliono, 
andare, il parlare di eguaglianza è un controsenso, e 
il proclamare sui tetti la sovranità del popolo, è una 
crudele canzonatura. 

I popoli, ai quali è data la poco invidiabile fortuna 
di essere ricchi di codeste moltitudini inconsapevoli, 
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mansuete spesso e pazze qualche volta, furono da poeti* 
e prosatori di altri tempi paragonati con rettorico vezzo 
agli armenti, e i governanti, con molta proprietà di 
vocabolo, furono gratificati dell'arcadico appellativo di 
pastori. 

Fra codesti popoli però nessun uomo di giudizio 
potrebbe mettere davvero il popolo americano, nel 
quale è, si direbbe, innato il sentimento profondo dei 
più alti ideali civili e politici, che solo può formare 
forti caratteri e grandi cittadini. E quel sentimento 
di cui è fedele e costante espressione il carattere ame- 
ricano, è un -effetto principalmente dovuto a quella 
robusta educazione pubblica che gli Americani tengono 
in conto di bene, fra tutti, preziosissimo. 

Nessun popolo invero può vantare tante scuole e 
tante istituzioni educative quante essi ne contano. E 
tùtt^ mirano ad un unico fine che è quello di educare 
tutti indistintamente i cittadini al sentimento profondo 
del dovere, a quello della dignità umana e della più 
gelosa indipendenza individuale. La scuola americana, 
essenzialmente pratica, non cura le brillanti parvenze 
o, come si suol dire, lo spolvero della scienza, si bada 
alla sostanza, e fornisce a tutti quelle cognizioni solide 
che possono veramente essere utili alla vita pratica 
e delle quali nessun uomo appartenente a civile società, 
dovrebbe patire difetto senza vergogna. 

Gli Americani sono un popolo di lavoratori. Si può 
dire anzi che presso di loro il lavoro è la regola mo- 
rale, sulla quale si fonda la classificazione sociale. 
Ogni uomo ha attitudine a fare qualche cosa, e può 
farla, se non sorge ad impedirglielo qualche sciocco 
pregiudizio sociale. Il figlio di famiglia che altrove, in 
omaggio a certe assurde convenienze sociali, divente- 
rebbe un pessimo professionista, in America, dove i pre- 
giudizi e le cosi dette convenienze di nascita e di fa- 
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miglia non esistono, diventerà invece un eccellente 
operaio. Non accadrà per questo che se ne muova 
scandalo da nessuno, e che la sua famiglia lo apprezzi 
meno, né che gli amici lo ripudino per quella goffa 
boria borghese che in altri paesi ha tanta influenza 
sugli animi e riesce a formare legioni di' uomini spo- 
stati. 

Apprezzare gli uomini per quel che valgono e non 
per le qualità del lavoro che fanno è intendere l'egua- 
glianza nel suo vero significato. In America pertanto, 
dove non esistono pregiudizi di casta, né goffe pretese 
borghesi, l'ambiente sociale e la scuola educano e for- 
mano Puomo e il cittadino. 

. Per quella diritta logica che informa tutti gli atti 
della loro vita pubblica, gli Americani non consentono 
ai loro governanti la direzione della pubblica educa- 
zione. L'educazione data dallo Stato, sarebbe per loro 
più che un errore, una sciocchezza. Non si vuole che 
i cittadini vengano su plasmati sopra un medesimo mo- 
dello ufficiale ; non si vuole che la scuola sia come la 
vuole il governo, ma come la vogliono e hanno diritto 
di volerla i cittadini. Data la scuola nelle mani del Go- 
verno, pensano gli Americani, questi sarebbe spinto a 
servirsene secondo i suoi fini, e ad educarvi le gene- 
razioni crescenti al pentimento dell'obbedienza illimitata 
a chi comanda: obbedienza che, cosi intesa, non è per 
loro una virtù necessaria, e tanto meno poi un mezzo 
acconcio per isvolgere e fortificare nell'animo dei gio- 
vani cittadini il sentimento della dignità personale e 
della individuale indipendenza. L'Americano che none 
affatto inclinato né a far la corte né a disprezzare i 
pubblici ufficiali, ma si a considerarli come suoi stro- 
menti, non potrebbe logicamente ' lasciar loro il grave 
e importantissimo ufficio di educare i suoi figliuoli. 
Egli sa di dovere al governo quel rispetto e quella 
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giusta deferenza che un superiore ra^onevole può e 
deve avere verso i saoi dipendenti in qnelle cose che 
ha creduto e crede di lasciare alla loro giurisdizione. 
L'educazione de' figliuoli non è però una di quelle cose 
elle si possono commettere ai governanti, e però gli 
Americani, come già si è veduto, provvedono diretta- 
mente essi stessi alle loro scuole. 

Spettando ai cittadini la facoltà di scegliere i loro 
funzionari, tutte persone investite necessariamente del 
mandato di alleggerire la loro borsa in ragione dei bi- 
sogni della pubblica amministrazione, pare che senza 
inconveniente si possa anche permettere loro di affi- 
dare a chi credono meglio l'educazione de' propri fi- 
gliuoli. 

Gelosi dell'indipendenza delle loro scuole siano esse 
elementari, secondarie, professionali o superiori, gli 
Americani non lo sono meno della loro libertà indi- 
viduale. Il governo, sia esso pure nelle mani di buone 
e brave persone, potrebbe sconfinare qualche volta, e 
trovare utile, anzi necessario al pubblico bene di sop- 
primere, fosse pure soltanto temporaneamente, la libertà 
di un cittadino o esercitare in qualsiasi modo a danno 
dei cittadini un atto di prepotenza. Anche gli uomini 
elevati a quel grado di potenza che non può esser di- 
sgiunta dagli uffici del potere esecutivo, sono sottoposti 
alle debolezze umane, e possono sbagliare. E conviene 
pertanto tenerli lontani il più che è possibile dal pe- 
ricolo di offendere, per errore o per malizia, la libertà 
individuale. Ed ecco perchè in America gli ufficiali, ai 
quali è commessa la tutela dell'ordine pubblico e la 
difesa della sicurezza dei cittadini sono scelti a libero 
suffragio dai cittadini, e la cosidetta polizia è un'isti* 
tuzione indipendente dal Governo. Cadrebbe in errore 
però chi credesse che la polizia cosi costituita, fosse 
messa a disposizione dei funzionari pubblici. Essa non 
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dipende che dai coiiimissari nominati ogni triennio dai 
cittadini. 

I funzionari americani dipendono raramente gli uni 
dagli altri, perchè essi hanno uffici ben determinati da 
compiere, oltre i quali è loro interdetto di andare. Un 
cittadino che è giudicato capace di essere Sindaco, 
non è per questo considerato capace di fare anche Tuf- 
ficiale di polizia, né chi ha riputazione di poter esser 
un buon governatore di stato, è per questo creduto ca- 
pace di fare anche lo sceriffo. E però si occupa della 
polizia chi è nominato per la polizia, e non ha il di- 
ritto, né d'altronde gli si permetterebbe, di occuparsi 
di altra cosa. Capiterebbe male il pubblico funzionario 
che si permettesse un atto arbitrario, o abusasse co- 
mecohesia del suo officio, perchè egli sarebbe obbligato, 
dietro la semplice accusa di un cittadino qualunque, 
a rispondere delle sue azioni a giudici, i quali non po- 
trebbero trovarsi imbarazzati a dargli, se colpevole, il 
fatto suo, non rilevando essi la propria autorità e i 
propri poteri che dal suffragio popolare. 

Cosi gli Americani credono di ben provvedere alla 
tutela della pubblica tranquillità, della pubblica igiene 
e decenza, e nello stesso tempo a quella della libertà 
individuale, non permettendo in alcun modo al Governo 
di occuparsene e commettendola invece a commissari 
e a magistrati, eletti a pubblico suffragio. E le cause 
civili e criminali vogliono giudicate da magistrati di 
loro scelta, persuasi che, nella retta amministrazione 
della giustizia, il Governo non possa, senza grave pe- 
ricolo pubblico, intervenire. 

La difesa preventiva de' pubblici interessi che si 
prepara sui banchi della scuola, e la difesa repressiva 
che si fa coU'applicare la severità delle leggi a qua- 
lunque colpevole, sono fra le attribuzioni più gelose 
della Sovranità. E il popolo che in America è Sovrano 
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le li* vbliite e "mole a aé riservare. Se il Governo t^ah 
deve -iffipìfxiimrtn dtìU'educasnoiie jiubLlica, della jv)lifcMi, 
delI'asniiiìiiistrBziDBe della giustizia, tanto meno pm po- 
trebbe ingerirsi nelle cose che toocxano la coscieiìR^ in- 
diTÌdnaJe e il sentimento religiosD, Agli Stati I" ti iti si 
crede di poter fare a meno di nn ministtro di gra^^ia <^ 
giustizia e dei culti, come si fa a meno di ixn mini^^tro 
deli' istnmone pnbbHDa e di uno dell interno, inteso 
come lo 5* intende in Snropa. 

Ma gli Americani sono anche capaci di far rìspar* 
mio di nn ministero de^ lavoiì pubblici. Tntt^ s<».ìnpli- 
ficazioni possibili nel Governo di nn paese ch^ ^i f^ 
gema da sé. 

In America per inixiatiTa privata, e all^infuorì di 
qualonqne ingerenza governativa, si fondano ex wofvi 
città che in breve volger d'anni i)os9ono rìval<i^«.rd 
colle più rioche città del mondo ; si fabbricano ponti, 
si scavano porti, si costmiscono strade d'ogni maniera^ 
È cosa assai nota che gli Stati Uniti hanno il più 
grande sistema ferroviario che esista al mondo. Quelita 
ferrovie sono state costrutte per iniziativa e per opera 
di privati cittadini, e quello che si suol chiamare eso.r- 
cizio ferroviario è interamente nelle mani dì società 
private. Per una eccezione, che vaio procisanieiito a 
confermare la regola, il Governo accordava alla com" 
pagnia delV Union pacific Railroad una 80Vvon7.ione di 
circa 50 milioni di dollari per completare la coHtru- 
zione, già molto avanzata, della ferrovia dol Pacifloo, 
sulla lunghezza di 5211 chilometri, che tanti so no con- 
tano da New Jork a San Francisco. 

Con quelFaiuto pecuniario e col dono alla «ocintà 
stessa di una determinata estensione di torroni na/iio- 
nali, il.governo intese dì affrettare l'esecuzione di «n^itn- 
presa gigantesca della più alta importanza per l'U- 
nione americana. 



74 LA LIBERTÀ DEGLI STATI UNITI 

Quella linea però appartiene ad una coìnpagnia 
privata, la quale tiene il Governo creditore della som- 
ma anticipata e gliela garantisce con ipoteca sugli im- 
mobili suoi, già aggravati bene inteso d' ipoteca pre- 
cedente in favore degli azionisti. 

A proposito della singolare ingerenza americana 
nella effettuazione di pubbliche costruzioni, un viag- 
giatore francese racconta un curioso episodio. Egli 
si trovava nella città di Omaha al tempo in cui si 
trattava di unire quella città con quella di Coundl 
Bluff per mezzo di un. ponte da gettarsi sul Missouri. 

Una sera, scrive M. Edouard Portalis, tutti gK 
abitanti di Omaha convocati dai Select man, magistrati 
annualmente eletti dai cittadini per eseguire le pubbli- 
che deliberazioni, si riunirono sulla piazza pubblica. 
Dopo una discussione nella quale chi volle, disse libe- 
ramente la propria opinione, l'Assemblea, seduta stan- 
te, votò la somma di 250 000 dollari, perchè, dentro 
un anno, fosse costruito quel ponte dalla società Pacific 
Rdilroad, La stessa sera, dall'altra parte del fiume, 
gli abitanti di Council BluiF, raccolti allo stesso modo 
in assemblea plenaria, prendevano la medesima deli- 
berazione. E senz'altra formalità, messa sollecitamente 
mano ai lavori, il ponte nel termine stabilito veniva 
aperto alla pubblica circolazione. 

Singolare maniera, si direbbe da noi, d'intendere 
l'amministrazione de' pubblici interessi, e tale davvero 
da parere assurda a tutti coloro che sono abituati fino 
dalla nascita a vedere la circospezione, le cautele, i 
riscontri che si fanno precedere e tener dietro alle 
deliberazioni tutte che portano aggravio alle borse 
de' cittadini. E bene a ragione si può dire che me- 
ritano lode i governanti che prima di decretare e fare 
delle spese a carico dei contribuenti, vogliono vedere, 
da buoni padri di famiglia e tutori del pubblico bene, 
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m fondo a tatte le cose, non importa il tempo che 
bisogna spendervi. 

Ma in America per costrurre un ponte, come per 
fare un opera pubblica qualunque, non si vedono ne^ 
cessane che due sole cose : denaro e costruttori. Al de- 
naro pensano direttamente i cittadini, alla costruzione le 
persone scelte dalla pubblica fiducia, e non occorre, 
altro. Ali Righi! 

Non vi sono colà tutori che debbono prendere prov- 
vedimenti nell'interesse dei pupilli; vi sono soltanto 
cittadini che sono capaci di fare e fanno da sé i pro- 
pri affari. 

Intendendo la sovranità, come la intendono gli A- 
mericani, non si saprebbe veramente trovare un'au- 
torità superiore, dalla quale essi dovessero aspettare 
l'approvazione delle loro deliberazioni. Non si è mai 
sentito che il padrone di casa debba rendere ragione 
dei suoi interessi ai suoi servigiali, che tali appunto 
sono considerati dal pubblico americano, i pubblici fun- 
zionari. Per questa ragione appunto non c'è caso che 
gli ufficiali del governo si permettano, palesemente al- 
meno, di darsi moto e di mettersi in faccende per illu- 
minare e dirigere la pubblica opinione, quando deb- 
bono aver luogo le elezioni politiche. I giorni in cui 
esse avvengono si potrebbero chiamare giorni di car- 
nevale per la popolazione. Tutti i partiti si muovono 
e si mostrano in pubbliche variopinte processioni con 
bandiere, cartelloni, manifesti, musiche e mascherate 
d'ogni maniera e colore. Adunanze nelle pubbliche 
piazze, dove si discute il prò e il contro de' candidati, 
hanno luògo da per tutto; soli i pubblici funzionari 
fanno quaresima e si guardano bene dal farsi vivi per 
lasciare liberissimo il passo alla volontà del paese. 

Un popolo abituato ai comizi civili, amministrativi, 

• 

politici, come l'americano, edotto dei bisogni e della 
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pratica della vita pubblica del suo paese, non ba bi- 
sogno di essere catecbizzato intorno alle scelte cbo 
deve fare, né di essere condotto per mano alle urne 
da^li agenti del governo, o da qualsiasi pubblico fun- 
zionario. Non è a dire poi se sia proibita la presenza 
dei soldati nei comizi. Il semplice fatto della loro 
presenza nel luogo in cui si fanno le elezioni, baste- 
rebbe per intaccarle di nullità, quando' venissero fatte. 
H rigorismo coftituzionale degli Atìiericani arriva al 
punto di non consentire ohe gli abitanti della loro ca- 
pitale centrale, siano cittadini come gli altri. I citta- 
dini di Washington che vogliono esercitare il loro di- 
ritto elettorale, debbono rassegnarsi a portare il loro 
voto in uno degli Stati vicini. 

In tutte le cose che hanno attinenza colla loro so- 
vranità, gli Americani non sono disposti à tollerare 
neppure la semplice presenza degli ufficiali del potere 
esecutivo. Codesta rigorosa esclusione muove dal cre- 
dere che le debolezze degli uomini siano in ragione 
diretta della loro potenza a mal fare. 

Per impedire pertanto che gli agenti del governo 
possano abusare del loro potere, è savio consiglio quello 
di tenerli lontani dall'occasione di abusarne. 

Il potere esecutivo è per gli Americani un mecca- 
nismo interno per mezzo del quale si debbono compiere 
tutti gli atti della volontà pubblica; è il braccio che 
eseguisce, non la mente che pensa e statuisce i prov- 
vedimenti per la pubblica amministrazione e le leggi. 
E però non injporta, anzi non è utile, che il potere 
esecutivo si metta troppo in evidenza. 

Le capitali de' vari Stati delP Unione, sono città 
oscure, e la massima parte di piccola importanza. Alle 
persone fornite di qualche coltura, non possono rie- 
scire nuovi i homi di New York, di Filadelfia, di Chi- 
cago, di S. Francisco, di Baltimore, di Cincinnati, di 
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Nuova Orleans; possono riescirlo più facilmente quelli 
delle piccole città di Albany, di Harrisburg, di Spring- 
field, di Sacramento, di Annapolis, di Columbus, di 
Boutonrouge capitali degli Stati nei quali sono situate 
quelle oramai famose città. La sola piccola capitale 
degli Stati Uniti è da tutti conosciuta. Essa non ap- 
partiene a nessuno Stato particolare ed è città neutra 
con cittadini a diritti limitati. Gli Ufficiali del Go- 
verno ridotti in quei piccoli centri che sono le capitali 
degli Stati, possono a loro bell'agio attendere tranquil- 
lamente ai loro uffici, ed evitare la tentazione d'im- 
picciarsi in cose che non sono di loro appartenenza. 
In questo modo i grandi centri di popolazione sono 
sottratti a qualsiasi azione immediata del potere ese- 
cutivo, compresa quella di presenza. 

Dalle cose dette fin qui apparisce manifesto che 
gli Americani non solo tengono ad avere il nome di 
popolo sovrano, ma eziandio pretendono di esercitarne 
effettivamente le attribuzioni. Quel popolo veramente 
singolare trova la ragione della solidità delle sue isti- 
tuzioni là dove altri potrebbe vedere una ragione di 
sicura rovina. Il maggior pericolo sociale sarebbe per 
gli Americani nello avere un governo forte ; laddove è 
tanto maggiore per loro la sicurezza sociale, quanto più 
grande è la debolezza del loro governo. Se si guarda 
al grado di considerazione di cui gli ufficiab* del Governo 
godiono presso i loro concittadini non si potrebbe ar- 
gomentare di certo che dovesse essere grande il nu- 
mero degli individui chiamati a scegliere, come si suol 
dire la carriera degli impieghi. E altresi vero che 
1' impiegato americano gode di una certa autonomia 
nella cerchia delle funzioni che gli sono affidate, non 
esistendo colà quella mutua dipendenza fra impiegati 
che esiste nei paesi, in cui la cosi detta burocrazia è 
costituita fortemente a strumento di governo nelle ma- 
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ni del potere esecutivo. H pubblico ufficiale che si 
tien pago di attendere al disbrigo' del suo spedale e 
ben determinato incarico, se è sottoposto alla gelosa 
sorveglianza del pubblico, non si vede per questo sce- 
mata quella puJDblica stima clie gli è meritamente do- 
vuta. Conviene però che egli non dimentichi mai che 
il suo vero superiore è il pubblico, e che qualunque 
cittadino può chiamarlo non inutilmente davanti ai 
giudici, senza che egli possa sperare, se ha errato, di 
potersi in qualche modo salvare all'ombra -della respon- 
sabilità di altri funzionari. 

La diffidenza pubblica e il geloso riscontro che 
qualunque cittadino ha il diritto di esercitare sugli 
atti degli impiegati alti e bassi che siano, non rende 
certamente la vita facile ai pubblici ufficiali. E in 
questo gli Americani vedono un ritegno salutare. tanto 
alle grandi e alle piccole ambizioni, quanto alle grandi 
e alle, piccole prepotenze. Ed è possibile che in virtù 
di questo ritegno coloro specialmente che assumono 
la responsabilità degli uffici maggiori il facciano, i più 
almeno, per vero amore del pubblico bene, anziché 
per sentimento di volgare ambizione o per bramosia di 
lauti guadagni. 

La costituzione schiettamente democratica degli 
Stati Uniti, quale si è fin qui sommariamente tratteg- 
giata, rende possibili tutti gli esperimenti politici, e lo 
studio pratico, senza gravi pericoli, di qualunque que- 
stione sociale. In un paese che presenta tanti centri po- 
litici come l'Unione americana non sarebbe attuabile 
in nessun modo quel sistema di compressione politica 
la quale costringe tatte le parti di uno Stato a soggia- 
cere ad una ferrea unità di leggi e di provvedimenti 
i quali, dato pure che rispondano alle opinioni, ai co- 
stumi, ai bisogni di una parte, non rispondono affatto 
rispondono male a quelli di un'altra. Le federazio- 
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ne americana offre Pesempio del molteplice nell'uno. 
Uno è il sistema di governo per gli interessi comuni 
a tutti gli Stati, diversi sono i sistemi di governo per 
gli interessi particolari di ciascuno Stato. E altret- 
tanto può dirsi per quel che riguarda gì' interessi lo- 
cali della città, de' cantoni, de' -distretti, relativamente 
agl'interessi generali dello Stato a cui appartengono 
quelle diverse circoscrizioni territoriali, l'autonomia 
delle quali fa di esse altrettanti centri di ricerche e 
di soluzioni pratiche intorno alle regole migliori della 
vita civile e le ragioni dei numerosi problemi sociali. 

Un problenaa di legislazione civile o politica che 
venga sciolto in uno di quei centri, può essere sciolto 
a vantaggio di altri centri e anche di tutte le parti 
dell'Unione, e il benefizio di una riforma utile, frutto 
di esperimenti, fatti senza pericolo di compromettere 
la stabilità dell' insieme, può venire a grado a grado 
ad estendersi a tutti gli Stati, se non nella forma che 
vuol esser sempre relativa ai costumi locali, certa- 
mente nella sostanza. E a prova di questa verità si 
possono citare le varie leggi che a poco a poco in di- 
versi Stati dell'Unione si sono venute applicando per 
la più giusta rappresentanza delle minoranze e quelle 
intorno all'applicazione deìl^Hoviestead 

Il rispetto per la proprietà è per gli Americani una 
conseguenza logica del rispetto per la libertà indivi- 
duale e per quella, del lavoro. 

Non si capisce il rispetto alla proprietà, colà dove 
non è lasciata al cittadino la facoltà di disporre libe- 
ramente di ciò che gli appartiene. La Costituzione 
americana prevede il caso dell'espropriazione, e non 
la permette se non a condizione di equo risarcimento 
del danno al cittadino espropriato, 

11 padre di famiglia è padrone di disporre come 
QrQde dell'aver suo, per testamento, senza che la legge 
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riconosca ne' figliuoli il diritto di successione contro la 
volontà del padre. 

È una vera illusione quella di credere che Tobbli- 
gazione fatta al padre di lasciare egualmente divisa la 
sua fortuna tra i figliuoli, assicuri loro una posizione 
sociale. Fra essi, uno forse saprà conservare ed an- 
che aumentare il paterno retaggio; gli altri lo dissi- 
peranno molto probabilmente. Chi miglior -giudice del 
padre delle qualità di mente e di cuore, delle virtù 
e dei vizi, dei pregi e dei difetti dei suoi figliuoli ? 
Chi più provvido distributore della propria sudata for- 
tuna ira, i suoi discendenti ? 

La legge che costituisce i figliuoli eredi uecessari 
del padre non concorre certamente a renderli più os- 
sequenti alla paterna volontà, più rispettosi verso la 
sua autorità. Né per i figliuoli diventa più preziosa 
resistenza di. un padre che non dà segno di voler spa- 
rire tanto presto dalla scena del mondo, quanto pur 
lo vorrebbe la bramosia di arrivare al possesso e al 
godimento della sua eredità. 

Non si può dire che la legge col favorire incauta- 
mente codesta inumana tendenza, riesca a trattenere 
il figlio dissipatore dal consumare, vivente il padre e 
a suo dispetto, la parte dell'eredità che la legge gli 
tiene assicurata. Non si potrà credere neppure che la 
sicurezza di ereditare incoraggi e spinga i figliuoli di 
un padre facoltoso a darsi serio pensiero di provve- 
dere a sé stessi col rendersi abili ad applicarsi ad un 
qualsiasi lavoro. 

E però facilmente i figliuoli delle famiglie dovi- 
ziose si danno al dolce far niente, consumano la loro 
giovinezza in una vita scioperata, sicuri che un giorno 
o l'altro saranno padroni di una fortuna che colle loro 
storditaggini e spesso coi loro vizi, hanno cercato in 
tutti i mòdi di assottigliare, e non mai, con una vita 
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utilmente spesa, aiutato a conservare e ad accresoere. 
Gli Americani, i quali non possono patire la gente cbe 
non lavora, credono di essere logici nel respingere 
qualunque legge di coazione snBe loro ultime volontà. 
Lia qual qual cosa non impedisce affatto cbe essi mo- 
rendo lascino provvisti egualmente i figlinoli, e cosi 
li lasciano, non perchè altri gliene faccia un obbligo; 
ma perché cosi vogliono. 

Nella intera libertà di disporre per testamento del 
fatto loro, gli Americani vedono ancora nna provvida 
difesa della loro democrazia, la quale, per conservarsi 
salda ed intera, ha bisogno di dominare sopra un po« 
polo di gente operosa e proba, e di tener lontano il 
pericolo che si formino classi di cittadini scioperati e 
viziosi. 

Un'altra conseguenza logica della democrazia ame- 
ricana è la retribuzione dei pubblici uffizi. Il Pre- 
sidente, e i deputati, i senatori e i pubblici ufficiali, 
tutti sono pagati. Non si ammette lavoro senza corri- 
spondente compenso. D popolo sovrano è troppo gran 
signore per poter permetter che vi sia chi lo serve 
gratuitamente. 

Non entrerebbe mai in un cervello americano Y i- 
dea che un uomo potesse o dovesse lavorare per gli 
altri senza essere pagato: si potrà trovare che l'idea 
è mercantile, ma non cattiva. Gli uffizi non retribuiti, 
pensano nella loro natura diffidente quei cittadini, pò» 
Irebbero finire per costare troppo. 

I servizi straordinari resi alla patria non vanno sot- 
tratti alla regola generale. Essi sono compensati con 
denaro, raccolto, se occorre, per mezzo di pubblicho 
sottoscrizioni. 

II miglior compenso che possa avere un cittadino 
si è quello della pubblica stima. E questa tanto più 
gli è assicurata, se oltre le sue virtù personali godo 

6 — AiBOXii. 
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di una fortuna che gli consenta una posizione so« 
ciala indipendente.- Pagando dunque con larghezza 
proporzionata al merito, gli Americani assicurano a 
chi ha potuto rendere un servigio straordinario al pae- 
se quella posizione, e in tal modo gli conferiscono quel 
premio che un Americano può desiderare di più. Pre- 
miare i grandi servizi con onorificenze ufficiali, come 
sarebbero gli ordini cavallereschi, non avrebbe signi- 
ficato di serio provvedimento, quand'anche la Costitu- 
zione degli Stati -Uniti non lo vietasse. Anzi tutto in 
un paese dove tutto si delibera per pubblico suffragio 
si presterebbe al ridicolo la proposta di fare un'adu- 
nata per conferire un ordine cavalleresco. Lasciare 
poi la cura delle onorificenze al Governo non sarebbe 
cosa compatibile coi principi della dimocrazia, la quale 
non consente al potere esecutivo di esercitare un'in- 
fluenza diretta sui cittadini con mezzi che troppo spes- 
so potrebbero lasciare a desiderare dal lato della mo- 
ralità. 

Per gente pratica poi come gli Americani una de- 
corazione non sarebbe mai un compenso, ma un danno. 
Il cittadino che venisse fregiato di un'ordine cavalle- 
resco verrebbe messo in una condizione difficile e poco 
decorosa, quando egli non avesse una posizione saciale 
indipendente. E d'altra parte fare delle decorazioni il 
privilegio de' ricchi sarebbe creare una casta privile- 
giata, vale a dire cosa in perfetta antitesi coi più ele- 
mentari principi della democrazia. Del resto una So- 
cietà come l'americana^ che ha voluto romperla affatto 
colla tradizione, non poteva non registrare nella sua 
costituzione l'abolizione di qualsiasi distinzione che 
fosse cosa medioevale o potesse averne la parvenza. 

Quando si dice che agli Stati-Uniti tutti lavorano, 
si dovrebbe anche aggiungere che tutti i lavoratori 
sono pagati in ragione del lavoro che producono, e 
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sempre in Bua mìsinm nspondenfie &IIa digniià deli'ìu- 
dividno che lavora. L'Americano sa cbe per olienere 
da un cavallo o da nn bove nn lavoro continualo, <»£• 
£cace e pronto, bisogna conservargli intera la potenia 
muscolare e la vigoria deUa vita.. £ per poter preten- 
dere da un manovale un lavoro assiduo, e ben fatto 
bisognerà pi^e fornirgli i mezzi di procurarsi un nu- 
trimento copioso, solido e sano, e non negargli quelH 
che gli occorrono per soddisfare ai bisogni più veri 
dell'umana nutura. 

Un semplice operaio ha un salario medio di 19 
dollari la settimana, vale a dire ona somma che in capo 
airanno supera quella che si dà a titolo di stipendio 
ad uno dei nostri migliori professori liceali. 

L'operaio cosi provveduto può fare dei rittparun, e 
mettersi in grado di avere e di mandar bene innanzi 
una famiglia, di procurare a sé e ai suoi cari una mo- 
desta e comoda casetta: l'home, ideale di qualunque 
cittadino americano. A dir vero qualche cona che va 
a seconda delle idee americane, si è introdotta anch^; 
fra noi a favore dell'operaio. Se noi non arriviamo a 
dargli neppure un terzo di quello che guadagna il ntut 
collega d'America, non manchiamo d' inculcargli l' i/K^a 
moralizzatrice del risparmio. 

Con un x»* di perseveranza e in ragione dftWMìUk 
che ha, l'operaio americano può intrapr'rn/ifjre hvon 
via via più bayortAntì e rif^*i^^lrh atncb^. a fonfjiat^j «j»ì 
capitale. E non bisogna diT/Aeriti^;ar^ ';L<j J''^;aiì»;'</ hou 
ha colà rabitudiiie di vJi'er<; ^jjj'JuìsÌv;^ ?/>;/. v? 'j«...4i v-*'4 
meccanica del laroj-o h^ht-'j^.^;: jx»a ♦fv^a il ^^a.y/ 'J; 
frequentare se^i'^j*;. ci iftud.'ar^ d;a t><;. *. V/Jj. 4 '-*//"' -^v 
la propna diltur^i. xu*ftv-rfc] /4i/;>,swr;-V; .*- ;^'4v';v C i;;. 
plìcas^ irfclix*ex:te a ♦.'»*>*; jqu^;^^'^ 
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fiero e indipendente verso il capitale, che il cittadino 
americano sa spiegare sempre verso i suoi governanti. 
E a ragione; poiché come il governo è una fattura 
del popolo sovrano, il capitale è tiglio del lavoro. In 
America non esistono leggi contro gli scioperi, come 
non ve ne sono contro i meetings, i clubs e le adu- 
nanze popolari sulla pubblica via, pronte^» ad alzare la 
voce quando il potere esecutivo mostri di non compren- 
dere per il suo vero verso la pubblica opinione. Si può 
facilmente capire che in un paese dove il capitale si 
mette di rado in lotta coi lavoratori, rari pure debbono 
riescire gli scioperi. In ogni caso l'attività prodigiosa 
e la plasticità delle attitudini lavoratrici dell'operaio 
americano riescono facilmente a ristabilire Tequilibrio 
fra le esigenze di chi fa lavorare e di chi lavora, quan- 
do, anche per un momento, venisse ad essere compro- 
messo. 

Coloro che vedono pauroso l'avvenire per le que- 
stioni sociali le quali si agitano ai nostri tempi, non 
hanno ragione di temere che esse possono produrre 
una catastrofe sociale per le popolazioni dell' Unione 
americana. Se avessero questa paura, non si saprebbe 
quale sentimento dovrebbero provare per i pericoli che 
corrono le popolazioni della vecchia Europa, 

Né pericoli di lotte cittadine si possono temere per 
dissidi religiosi presso quel popolo che quantunque 
diviso in tante diverse confessioni, ha profondo il sen- 
timento religioso. 11 governo o lo Stato che si voglia 
dire, non si occupa affatto di cose attinenti alla reli- 
gione, poiché la costituzione non gli consente alcun 
diritto di entrare nella coscienza dei cittadini. E dessa 
un s$,ntuario inviolabile nel quale a nessuno é permesso 
di portare uao sguardo inquisitore. 

I cittadini, appartenenti alle più disparate confes- 
sioni, vivono in pace fra loro, facendo praticamente 
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vero il pax hxmùmbus honae vol^ntaiis, Ciascim cit- 
tadino concorre colla propria borsa alle spese occor> 
reuti per il cnlto della sna Chiesa. InnumereToli sono 
ì templi e le chiese sparse sol territorio americano e 
provano qaanto sia generalmente sentita la fede re- 
ligiosa da quel popolo. E tutte quelle chiese sono 
state innalzate a spese dei cittadini. 

n clero è sovvenuto dalla pietà dei fedeli in tal 
misura, alla quale lo Stato non potrebbe arrivare sen- 
z'essere costretto ad aumentare gravemente il debito 
pubblico. Quando lo spirito di carità riunisce gli 
uomini ed impedisce loro di cedere ai sjiggerimenti 
dell'odio e del fanatismo religioso, quando lo Stato 
rispetta sinceramente le coscienze e non guarda al 
colto che viene pubblicamente professato dai cittadini, 
l'ipocrisia religiosa non ha ragione di esistere. Si 
aggiunga che non mostrandosi il Governo neppure 
fautore dell'ateismo riesce impossibile quella più scon- 
cia specie d'ipocrisia dell'ateismo che in molti paesi 
europei dà di sé spettaaolo veramente miserando. 

E sta bene, ed è naturale che fra gente di spirito 
indipendente e di forte carattere, come sono gli Ame- 
ricani, ogni ipocrisia religiosa o irreligiosa non sia 
possibile. Felice V Unione americana che ynb dire 
con efficacia ai suoi popoli: 

Ogni viltà couvi«n che qui Mia morta 
Commento degn^ deiraaW;^ H f>?ra 'J>/jj5aaw*^r>;a;,a: 

nonché d&jla K^vi^rr^; 
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Il rispetto per Tuomo è virtù di tutti gli Ameri- 
cani. Ricchi e poveri, artieri e professionisti, servitori 
e padroni, tutti hanno diritto di essere rispettati per 
la semplice ragione che tutti sono uomini. H rispetto 
è la grande ragione della semplicità e della mitezza 
delle leggi americane. Neppur ai più volgari malfat- 
tori viene negato il rispetto che è dovuto alla dignità 
umana. Le leggi in America puniscono il delitto ; ma 
rispettano l'uomo. La Costituzione americana ricono- 
sce certi diritti negli accusati e accorda loro certe 
garanzie contro la severità eccessiva dei tribunali. Il 
cittadino su cui pesa un'accusa ha diritto di essere 
giudicato sollecitamente e pubblicamente da un giuri 
e di essere informato della natura e del motivo del- 
l'accusa, di essere confrontato coi testimoni prodotti in 
giudizio dall'accusatore, di presentare testimoni a sca- 
rico e di essere assistito da difensori. Ai tribunali è 
vietato di chiedere all'accusato cauzioni esagerate, di 
colpire il giudicato con ammende eccessive e con pene 
troppo gravi. 

La polizia, bene organizzata, sorveglia i malfattori 
e tutela efficacemente il riposo e la sicurezza j»ubblica 
quanto in qualunque altro paese civile ; ma i suoi agenti 
non dimenticano mai nell'esercizio delle loro funzioni 
che i malfattori da essi arrestati sono uomini, ai quali 
la società ha diritto di chieder conto del male che hanno 
fatto non mai quello di mancar loro di quel rispetto 
che è diritto inalienabile della persona umana: sulla 
loro bocca non accade di sentir risuonare parole d'in- 
giuria contro l' arrestato ; ne le loro mani si mo- 
strano pronte a colpirlo. Gli agenti della polizia in 
America tengono moltissimo, come del resto tutti i 
cittadini, ad agire da gentleman. L'individuo arrestato 
deve essere immediatamente tradotto dinanzi al com- 
missario il quale lo interroga assistito dai suoi due as- 
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sessori. A qualunque ora della notte il Commissario si 
trova al suo ufficio che è annesso alla sua abitazione. La 
casa del Commissario al suo aspetto estemo si potrebbe 
credere la casa di un ricco banchiere o di un agiato 
negoziante. La sala in cui il Commissario riceve gli 
arrestati, come del resto tutta la sua abitazione^ è 
provveduta di tutto il confori americano. 

Essendo il Commissario sempre reperibile non oc- 
corre che 1' agente ne assnma le veci e conduca 
1' arrestafo alla prigione per aspettarvi che arrivi 
l'indomani l'ora in cui presentarsi all'Uffizio di Poli- 
zia. Nessun uomo arrestato dagli agenti può essere 
tradotto in carcere se non dopo l'interrogatorio e die- 
tro l'ordine del Commissario. Finito l'interrogatorio, 
quando la cosa debba avere conseguenze, se il prevc»- 
nuto può dare cauzione, viene rilasciato in libertà 
provvisoria, se non* può darla viene condotto e chiuso 
in una cella situata nella casa stessa della polizia. Non 
occorre aggiungere che in quella cella, oltre la puni- 
zione di non essere libero, non s 'infligge ai sensi del- 
l' arrestato nessun altro castigo. 

Quando si pensa a tanta urbanità di modi verso i 
malfattori; alla mitezza relativa delle leggi punitive 
volute dalla Costituzione, al numero grandissimo d'in- 
dividui pregiudicati che ogni anno, abbandonando il 
vecchio continente, si rifugiano negli Stati-Uniti, e 
si considera dall'altra parte che la statistica criminale di 
quel paese è assai meno sconfortante di quella di molti 
paesi europei, c*è da sentirsi nascere un desiderio 
vivissimo di sentire come spiegano codesto fenomeno 
sociale certi criminalisti, usi a considerare i deliquenti 
come bestie feroci, e cei^ti filosofi legislatori, credenti 
|iell' atavismo, nella forza irresistibile e nella negazione 
del libero arbitrio. 

Le persone che tengono fra noi alla reputazione 
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di uomini savi ecT accorti, sentenziano che le istituzioni 
americane non possono convenire alle genti latine. 

Il sole latino, al quale ci riscaldiamo, testimonio 
millenario di tante nostre glorie, non saprebbe patire 
la vista di questa terra, a lui prediletta, popolata di 
nuove generazioni, educate all'americana. H cittadino 
libero, indipendente e responsabile, come lo s'intende 
agli Stati-Uniti, non può dunque esistere nella società 
latina, in questa società, nella quale si parla tanto spesso 
e a voce alta di libertà e di democrazia. Chi cosi pensa 
e ragiona non è a dire che mal^ s'apponga. Una so- 
cietà come la nostra, facilmente impressionabile, ner- 
vosa, fantastica, che chiacchiera" molto e poco conclude, 
nella quale l'iniziativa individuale de' cittadini è nel. 
desiderio di pochi e nei fatti di nessuno; la tendenza 
a lasciarsi assoldare negli impieghi per vivere a 
spese dello Stato è generale, e il proposito tenace di 
provvedere a sé col lavoro indipendente è dei pochi, 
è l'antitesi perfetta della Società americana.. I popoli 
latini si acconciano facilmente a dormire i loro sonni 
sotto la tutela di chi vuol pigliarsi la briga di go- 
vernare la cosa pubblica. Checché se ne pensi o se ne 
dica, è in essi una vecchia abitudine, una natura anzi 
ereditaria quella che fa loro considerare la Nazione, 
come una famiglia di cui padre è il Governo. 

É forse una legge storica codesta che non permette 
alla libertà di mettere radice sulle classiche rovine 
delle antiche civiltà, come è ragione logica quella per 
la quale all'ombra dei monumenti del paganesimo, 
morto vivo che sia, si mostra prospera e rigogliosa 
la mala pianta della servitù : trista gramigna cui non 
valse a distruggere la vampa, divoratrice di cento ri- 
voluzioni. 'Ej sta bene. Non può veramente esistere 
rispetto all'umana dignità dove l'individuo non è con- 
siderato un valore sociale; dove la forza divinizzata, 
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secondo il concetto pagano, tien luogo del diritto; dove 
le ragioni di casta, di partito, di setta s'impongono 
alle ragioni dell'interesse pubblico; dove i cittadini, 
inconsapevoli o non curanti dei loro diritti e dei loro 
doveri, sono costretti ad ubbidire servilmente coloro 
che stanno al timone della pubblica cosa; dove stolte 
maggioranze, rifuggenti dalla £atica del pensare, non- 
ché da quella dell'agire in quelle cose che sono di 
sapremo momento per la patria, abdicano il loro po- 
tere nelle mani di scaltre e audaci minoranze per il 
prezzo di una ignobile tranquillità. Consideriamo per 
un momento le fasi politiche attraversate da una delle 
più grandi nazioni latine. 

«, La Francia dei tempi di mezzo, appannaggio prima 
dei Baroni e della monarchia feudale, diventa col 
tempo cosa della Monarchia assoluta, sostenuta e di- 
fesa dai fiacchi nepoti degli antichi signori che, so- 
stituiti all'orrida maglia di ferro e alle pesante spada 
gli abiti in fronzoli e la chiave di Ciambellano, si 
felicitano di potere strisciare in dorata livrea nelle an- 
ticamere del loro padrone. Più tardi la Francia, uscita 
dagli artigli ormai impotenti della Monarchia decrepita, 
precipita fra quelli dei giacobini e dei terroristi rossi. 
E poi il guerriero Corso la fa sua ancella e l'inebria col 
naiglior sangue d'Europa, e le offusca il cervello col 
fumo di cento inutili vittorie. Sui passi delle ultime 
sue legioni, sopraffatte dalle forze collegate dell'Europa, 
la Francia vede tornare gli antichi padroni, i quali 
nella vita dell' esiglio, non avendo capito, non avendo 
imparato nulla, .ricominciano cogli antichi errori, rin- 
forzati da isterici accessi di terrore bianco. E ancora 
mutata scena, ecco il regno della borghesia colla Mo- 
narchia di Luglio, e poi una repubblica di poeti e di 
generosi sognatori c^je riconducono la Francia ai piedi 
del secondo impero. E caduto questo, ecco la repub- 
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« 

blica conservatrice, e poi T opportunista, colla quale 
si arriva al presente stato di cose, nel quale la Francia 
non sa più a qual padrone darsi ancora, mentre pau- 
rosa si avanza l'anarchia per travolgerla in spaventosa 
rovina. 

A conti fatti frattanto, la Francia de' Francesi 
non è stata mai. Monarchia assoluta : i servitori del 
re sono i padroni della Nazione ;' Monarchia temperata : 
la grossa borghesia prende il posto dei padroni che 
hanno sgomberato ;* repubblica : una fazione'' ora di un 
colore, ora di un'altro, comanda sovrana ed arbitra 
sempre e dappertutto. Quale differenza fra la primo- 
genita delle moderne nazioni latine, e la libera Na- 
zione degli Yankées. In questa, libera in tutte le parti 
l'espansione della vita nazionale, 1' iniziativa del cit- 
tadino ; il popolo sovrano, il governo servo : in quella 
la vita nazionale, accentrata in una sola sterminata 
città, una burocrazia che come un'immensa rete copra 
colle fìtte sue maglie tutto il' paese, impedisce ogni 
moto nazionale, paralizza qualunque iniziativa indivi- 
duale; un sistema di prepotente tutela sopra tutti i 
cittadini; il governo padrone, il popolo pupillo. Se 
alcuno potrà trovare logico lo stato, al quale la Fran- 
cia è arrivata, attraverso le innumerevoli sue vicende, 
dovrà pure concedere che non meno logico è quello 
al quale, per mezzo di una vera e sana democrazia, 
ha saputo, fra le moderne nazioni civili, arrivare il 
grande pppolo degli Stati-Uniti di America. 
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renze abusive delle consorterie settarie nella pubblica 
amministrazione, non esclusa quella della giustizia, e 
le interpellanze intempestive sulla politica estera, e le 
coalizioni a base di privati interessi fra gruppi di op- 
posizione, e via dicendo. 

Ai difetti ingeniti delle varie costituzioni politiche 
di questo e di quello Stato si sono sempre venute ag- 
giungendo altre più gravi. pecche, a misura che lo spi- 
rito di esse costituzioni si veniva traducendo nelle 
leggi. Le costituzioni, fatte in tempi affatto diversi dai 
presentii se potevano bastare alle esigenze politiche 
del passato, non rispondono egualmente bene a quelle 
del presente. In tempi come i nostri che sono decisa- 
mente rivolti alla democrazia, mal s'accordano collo 
spirito democratico, l'ufficio gratuito de' membri del 
Parlamento, la composizione del Senato, lasciata alla 
sola volontà del potere esecutivo, e le restrizioni im- 
poste alla libertà del voto politico. 

L'interpretazione della Costituzione eia procedura 
costituzionale, quale si è andata formando in diversi 
Stati, ha dato origine a vere eresie costituzionali, 
cui si ha la pretesa di far accettare come un por- 
tato legittimo delle Costituzioni, e come atti perfetta- 
mente liberali. Tali ad esempio : l' ingerenza aperta del 
Governo nelle elezioni politiche, sotto il pretesto che 
il Governo è un partito ; il voto che si consentono i 
Ministri in Parlamento, anche quando si tratta di ac- 
cordare fiducia a sé stessi; l'abituale diminuzione della 
autorità del Senato, tenuto in conto di un semplice 
■uffizio di registrazione delle leggi che il potere esecutivo 
propone e fa votare dalla Camera; l'incompetenza del 
Senato, pretesa e non dimostrata, in tutto ciò che ri- 
guarda la compilazione delle leggi sulle finanze ; la fa- 
coltà che si arroga il potere esecutivo di spostare, 
quando gli torna, la maggioranza del Senato, col mezzo 



delle cosi dette infornate: il potere riserrato al Par- 
lamento dì permettere o no il corso regolare della gin- 
fi tizia contro i propri membri, e la facoltà riservata 
alla Camera, anzi che alla potestà g:iudiziaTÌa, di accer- 
tare la validità delle elezionL A codeste non poche né 
leggere anomalie, delirate dall'^erolnzione compiutasi 
nel sistema costituzionale, chiunque può aggiuDgeme 
altre, per poco che egli si faccia a considerare per 
esempio la maniera colla qnale s^ intende nella pratica 
l'inviolabilità del domicilio, la libertà di associazione, 
l'inviolabilità della proprietà e la libertà individuale. 
Non occorre qui esaminare fino a qual ponto ab- 
biano ragione coloro che muovono siffatti appunti al 
sistema rappresentativo, qnale esso è attualmente. È 
già abbastanza grave il fatto che le lagnanze contro 
le anomalie e gì' inconvenienti del sistema si facciano, 
e che desse, lungi dal diminuire, vadano accentuandosi 
maggiormente ogni giorno. GÌ' inconvenienti del regime 
rappresentativo sono conseguenza e delle Costituzioni, 
e del modo nel quale le leggi costituzionali e il patto 
fondamentale si sono andati svolgendo ed attuando 
nella pratica. 

In una società politica bene ordinata la distribuzione 
dei poteri deve essere fatta e mantenuta cosi che al- 
tri cittadini abbiano l'ufficio di fare le leggi, altri 
quello di farle eseguire ed altri finalmente quello di 
giudicare. Importa inoltre, e importa sommamente, che 
i primi si stiano paghi di legiferare, i secondi di far 
le leggi e gli ultimi di amministrare la giustizia. 

Ma, a mantenerla si fatta distinzione de' poteri, 
non può bastare neppure la buona volontà de' cittadini. 
Gli uomini chiamati al governo della cosa pubblica 
sono, come tutti gli altri uomini, dotati di una certa 
incontentabilità che non permetto loro facilmente di 
starsi paghi di tenere una parte del potere pubblico, 
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quando loro si offra, spontanea o forzata che sia, Poe- 
casione favorevole di averlo tutto per sé. E però av- 
viene che clii fa le leggi, per desiderio di vederle pron- 
tamente applicate nel modo che più gli torna, se ne 
ingegni il meglio che può, sconfinando al di là dei li- 
miti del poter suo in quello del potere esecutivo, colle 
buone se si può, ed anche, se occorre, colle cattive 
maniere. E può anche* avvenire che chi ha il potere 
esecutivo possa, per fin di bene s'intende, e per ec- 
cesso di zelo, premere sul potere giudicante a danno 
di questo o a vantaggio di quel cittadino, a favóre di 
questa o a detrimento di quella causa. E, quando nel 
progressivo svolgimento e nelPapplicazione che si fa 
nel tempo delle leggi costituzionali, non si trovi un 
correttivo efficace alle umane incontentabilità, o agP in- 
discreti zeli, ogni giusto equilibrio fra i grandi poteri 
costituzionali vien meno, e subentra tosto il regno della 
confusione che ci fa ricadere pari pari neirarbitrio e 
nel dispotismo. 

Montesquieu, a proposito della Costituzione inglese, 
scriveva : " allorché nelle persone medesime ò nello 
" stesso corpo di Magistratura la potestà legislativa è 
"riunita alla potestà esecutrice, non v'ha libertà, per- 
" che si può temere che il monarca stesso^ o lo stesso 
" Senato non faccia delle leggi tiranniche per tiranni- 
" camente eseguirle. Non vi ha altresì libertà qualora 
" la potestà di giudicare non è disgiunta dalla potestà 
" legislativa ed esecutrice. Se fosse unita alla potestà 
" esecutrice il giudice potrebbe avere la forza di un 
" oppressore „. Dal tempo in cui Montesquieu scriveva 
queste parole fino ad oggi sono passate molte costitu- 
zioni e sono state fatte molte rivoluzioni politiche; ma 
in nessun paese europeo, governato a regime rappre- 
sentativo, si è ancora arrivati ad avere di fatto la di- 
stinzione voluta dei grandi poteri costituzionali. Si pò- 
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trebbe quindi con Montesquieu affermare come cosa 
sicura, che dal suo tempo fino al presente vera libertà 
politica in Europa non si è attuata ancora. Coloro i 
quali trovano sempre qualche cosa a ridire su questo 
delicato argomento della pubblica libertà, possono, se 
credono, consolarsi di aver trovato con Montesquieu 
la vera ragione per cui la mala pianta del dispotismo 
verdeggia e fiorisce ancora su molte terre eurd|)ee, 
tuttoché desse appaiano accarezzate dall'alito vivifica- 
tore della libertà. La ragione pertanto degl'inconve- 
nienti del regime rappresentativo, più che nelle Costi- 
tuzioni, sta negli uomini e nei partiti politici, i quali 
non sanno tollerare freno alla bramosia che li strugge 
di maoeggiaie a loro benefizio e a modo loro i pub- 
blici interessi. 

Alcuni popoli, poco bene avvisati, hanno creduto 
di rimediare a tutti gì' inconvenienti, non col conser- 
vare migliorando la loro costituzione e le loro leggi; 
ma col mutare spesso colla forma del loro Governo la 
propria Costituzione, quasi che nel Governo e nella 
Costituzione consistesse lo vera ragione dì ogni male. 
Quei popoli adoperavano cosi colla ostessa fortuna quel 
rimedio che adopera il malato il quale non potendo 
trovar riposo nel suo letto "col dar di volta al suo 
dolor fa scherno „. Pra quei popoli noi possiamo, senza 
tema d'ingannarci, contare le due nostre sorelle in la- 
tinità che sono la Francia e la Spagna. 

La democrazia svizzera ha cercato recentemente il 
rimedio ai mali del regime rappresentativo, ed ha cre- 
duto di trovarlo in un miracolo di statica politica che 
il tempo non tarderà a giudicare. Essa ha creduto bene 
di mettere alla base della piramide politica non il po- 
polo, ma i poteri pubblici. Il potere legislativo in ul- 
tima istanza è esercitato dal popolo per mezzo di pie- 
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bisciti. È, come ognuno" vede, una piramide colla punta 
air ingiù. 

Le buone leggi però non ai possono improvvisare 
come i cattivi versi. Esse vogliono essere studiate e 
preparate da uomini competenti, i quali non abbiano 
interesse di fare e di lasciar fare cattive leggi. Il 
fatto degli uomini incompetenti che vanno moltipli- 
can(fo negli Stati costituzionali al governo della cosa 
pubblica, non è uno dei più piccoli inconvenienti del 
regime rappresentativo. Col suo nuovo regime costi- 
tuzionale la Svìzzera ha forse ingrandito codesto in- 
conveniente. 

Che sia necessario aflSdare il governo e la tutela 
dei pubblici interessi a cittadini dotati di specchiata 
onestà, i quali consapevoli del grave loro compito siano 
capaci di bene adempirlo, .è verità che tutte le per- 
sone di buon senso debbono accettare come inconte- 
stabile. Ma questa verità non trova lieta fortuna colà 
dove una setta, impadronitasi del potere, vuole pren- 
dersi il gusto di atteggiarsi, con sconcia parodia, alla 
Luigi XIV, e dare sfogo a tutte le sue cupidigie, a tutte 
le sue intolleranze. Non è infatti conservando il giusto 
equilibrio fra i poteri costituzionali, non è col tenere nel 
conto dovuto i cittadini onesti e capaci che può fare il suo 
tornaconto il partito che intende di confiscare a suo pro- 
fitto il governo deUa cosa pubblica. Nel giusto equi- 
librio de' poteri ha solido fondamento la pubblica li- 
bertà che non consente oltraggio da dispotismo di qual- 
siasi natura. 

Distrutto queirequilibrio a profitto di un solo dei 
poteri costituzionali, questo arriverà facilmente a do- 
minare ogni cosa. Ed ogni partito, il quale voglia se- 
dere padrone nelle alte sfere dello Stato, vede di buon 
occhio quell'usurpazione che gli apre più facile la via 
per arrivare alla meta agognata. 
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La vecchia In^ilterra ci offre lo spettacolo di co- 
desta nBOrpazione nelU Camera dei Coniiini. 

Le prerogative del monarca inglese, capo del "po- 
tere esecativo, sono ricordate dalla Storia e registrate 
nella coetitimone; ma non sono più cose possibili a 
tradarsi in atto ai tempi presenti. La Monarchia in- 
glese ha conservato le apparenze ed Ìl fasto del po- 
tere, non la sostanza. 

È la Camera de' Comuni che designa alla Corona 
il primo ministro, che è qnanto dire impone, piaccia 
o no, al Monarca i più alti ufficiali del potere esecu- 
tivo. 11 veto riservato dalla Costituzione al Re, è un 
vecchio arnese da non potersi ormai mettere alla luce 
del sole, senza grandi perìcoli per la Monarchia. Non 
meno pericoloso per lei sarebbe il volersi valere del 
diritto di pace e di gaerra, riservatole dalla Costitu- 

AI potere regio è negata pure la facoltà di conce- 
dere i pubblici uffizi a persone di suo gradimento. 

La Camera alta, alla quale sono rimaste le hoIo 
rimembranze della passata grandezza, sente il bisogno 
di farsi piccina e di sottomettersi ai voleri della Ca- 
mera bassa. Tatto considerato pertanto si può afTir- 
mare che il Monarca inglese è il primo impiognto nel 
suo paese e la Camera alta un superbo uffizio di re- 
gistrazione degli atti della Camera bassa. 

È stato detto che il Parlamento inglese, e più nnat- 
tamente si potrebbe dire oggi la Camera dei Comuni, 
può fare tutto quello che vuole, eccetto quello ili Min- 
tare in donna nn uomo. E di fatto la Camera dei (''>- 
munì, potrebbe benissimo, se si sentinse un ^^ìnrti'i in 
vena di mutazioni ra/licali, mutare d'nn tratto tutti In 
leggi inglesi. 

Una potenza cosi grande di Ii^gifurare in onn Cn- 
mera che è padrona del potare ^«Tci'ivi, non piA pt»^— 
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parare ali* Inghilterra che deplorevoli conseguenze. Si 
va colà incontro ad una paurosa rivoluzione, e colle 
perturbazioni di ogni maniera che una malaugurata 
confusione di poteri ingenera in ogni sfera della pub- 
blica amministrazione, e coU'aprire ampia la via alla 
fiumana della democrazia, di quella democrazia che, 
priva di alti ideali, accenna biecamente agi' innumere- 
voli diseredati della fortuna le ricchezze insolente- 
mente fastose dei grandi signori. E codesti signori 
i quali non hanno altri meriti che li raccomandi alla 
pubblica considerazione, all' infuori del censo cospicuo 
e àegV illustri natali, hanno la disgrazia di parere una 
forza, mentre in realtà non sono che una grande de- 
bolezza nazionale. Poco curanti, a quanto pwe, di farsi 
perdonare le invidiate ricchezze e di tenere alto il pre- 
stigio del loro nome col mezzo di meriti personali, essi 
sono rimproverati dalla voce pubblica di miserie nao- 
rali che danno presagio di funesto avvenire per la loro 
casta. Intanto il vecchio regime rappresentativo se 
ne è andato, ed il nuovo che si va attuando è ben 
lontano dal mostrarsi bene equilibrato. 

L' illustre uomo di Stato, al quale è dovuta la re- 
cente riforma elettorale, non si è certamente illuso fìno 
al punto di credere che colPaumentare di due milioni 
il numero degli elettori inglesi, l'Inghilterra potrebbe 
essere meglio governata. Egli ha bensì voluto con 
quel suo atto politico fiaccare la Camera alta e il vec- 
chio partito consarvatore, a benefizio della democra- 
zia» Il tempo dirà se cosi adoperando egli avrà messo 
il suo paese sulla via di raggiungere un giusto regime 
rappresentativo. Quello che ha ottenuto lin d'ora è 
stato il discredito e l'umiliazione della Camera alta, 
da lui costretta a domandare inutilmente e con poco J 
accorgimento l'aiuto della democrazia contro la pro- 
posta riforma, ed a doverla votare dopo l'inutile ap- 
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pello. Forse il Gladstone non ha creduto sanabile la 
veochia aristocrazia inglese, e, lasciato ogni riguardo, 
non ha esitato a spingerla supplichevole ai piedi della 
sua abborita rivale, affinchè prima di subire il fato 
estremo le facesse atto d'omaggio, come a padrona ed 
ai'bitra dell'avvenire. 

Una cosa è certa che coll'esaltare la potenza de' 
Comuni di quanto veniva a deprimere quella dei Lords, 
il Gladstone ha compito una grande rivoluzione poli- 
tica. La storia dirà se l'opera di Gladstone avrà con- 
dotto l'Inghilterra a quel regime veramente liberale, 
che oggi non ha, o se invece col rompere il solo ar- 
gine capace di regolare il corso dell'onda democratica, 
sarà riuscita causa di mali maggiori. Non è certa- 
mente senza gravi pericoli che si possono chiamare 
a democrazia plebi ignare di ogni civiltà, ed irritate 
contro le classi più favorite dalla fortuna. In ogni 
caso però l'aristocrazia inglese, la quale non ha fatto 
nulla per levare dalla sua capitale quelle turbe di mi- 
serabili più barbari dei Zulù che le sono di tanto di- 
sdoro, dovrà amaramente pentirsi della sua colpevole 
negligenza. 

Nei moderni paesi costituzionali, prìma di essere 
riusciti a trovare il modo di diffondere nelle masse 
una soda coltura, si è sentito il bisogno di chiamare 
codeste masse all'esercizio della sovranità. Le leggi 
sono quali le vuole la maggioranza legale della Camera, 
cioè la metà più uno dei legislatori, presenti alle se- 
dute. Ridotto il potere esecutivo nelle mani della Ca- 
mera, sarà quella maggioranza che s' imporrà padrona 
al paese. La massa elettorale, sovraccaricata di mol- 
titudini inconsapevoli, è li per fabbricare quella mag- 
gioranza. 

Non si sa che vi siano paesi i quali abbiano guada 
guato qualche cosa mercè cotesti numerosi contingenti 
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aggiunti poco saviamente all'antico corpo elettorale; 
ma ò lecito credere che l' ignoranza delle cose più ele- 
mentari, risgoardanti la vita politica di nn paese li- 
bero, ignoranza che è ancora profonda nelle moltitu- 
dini, non sia la qualità più desiderabile per il buon 
andamento del regime rappresentativo. Molti cittadini 
si trovano gratificati dell'esercizio della sovranità, ai 
quali poi nessuno oserebbe affidare la cura del più 
piccolo de' suoi interessi. Non è neppur da credersi 
che i popoli si trovino più felici per avere il potere 
esecutivo, umile servitore della camera, o questa man- 
cipio del potere esecutivo, anziché averli distinti fra 
loro ed agenti liberamente ciascuno nella sfera delle 
proprie attribuzioni costituzionali. 

Non si sono trovate parole abbastanza severe per 
condannare il favoritismo di altri tempi. In quel 
favoritismo, che costò oro, lagrime e sangue ai popoli 
soggetti, sta il segreto delle grandi rivoluzioni politi- 
che, le quali ci hanno condotto al presente stato di 
cose. Nessuna persona dotata di buon senso può cre- 
dere che al dispotismo di nuove caste, il quale si vuole 
sostituire all'antico, non debbano tenere dietro nuove 
e più terrìbili rivoluzioni. Chi ben mira la realtà delle 
cose, facilmente si persuade, che se i legislatori, man- 
datari della Nazione escono dal loro mandato pura- 
mente legislativo, per arrogarsi, sia pure indirettamente 
le attribuzioni dtìl potere esecutivo, si arriverà facil- 
mente ad avere un'altra classe privilegiata, un altro 
potere arbitrario, dispensatore di favori ai suoi soste- 
nitori. Arrivati a questo punto si potrà concludere 
con Montesquieu che la libertà sarà perduta, a meno 
che non sorga l'ira popolare a rivendicarla a prezzo 
di nuovi dolori e di nuove rovine. " 

La democrazia francese ha voluto essa pure correg- 
gere gl'inconvenienti del regime rappresentativo alla 
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sua maniera. La Francia è passata oramai attraverso 
tutti i possibili esperimenti dalla monarchia assoluta 
alla più funesta demagogia. Oggi è la Camera dei de- 
putati che esercita a sua posta il potere esecutivo ; e 
fa e disfà ministeri, man mano che li trova poco arren- 
devoli e riluttanti alle sue esigenze. La maggioranza 
della Camera, a giudicare dai fatti, si direbbe costi- 
tuita allo scopo di distruggere le tradizioni più care 
alla Nazione, e di fare ad ogni costo repubblicano un 
popolo eminentemente monarchico. E cosa troppo nota, 
a quali disastrose conseguenze il potere senza riscon- 
tro di quella maggioranza abbia condotto la Francia 
nel canapo finanziario, politico e religioso. 

Il Senato, quantunque costituito di elementi elet- 
tivi, raro è che osi affrontare il turbine delle passioni 
politiche che agitano la Camera. 

La maggioranza dei deputati francesi è concorde 
soltanto nell'odio il più irragionevole contro il passato 
e contro coloro, e non sono pochi davvero, i. quali ne 
amano le glorie più pure e le istituzioni più benefiche, 
pur ripudiandone gli errori e le colpe. E quella mag- 
gioranza si adopera a tuttMomo nel cancellare dalla co- 
scienza della nazione persino la memoria della monar- 
chia tradizionale e della religione della vecchia Fran- 
cia, mentre va esaurendo la pubblica fortuna in impre- 
se coloniali, nelle quali il popolo non sa vedere altro 
tornaconto che quello degli uomini politici che pro- 
muovono, votano, e fanno eseguire a carico della sua 
borsa e a prezzo del sangue dei suoi figli, quelle spe- 
dizioni lontane. 

Cosi in Inghilterra la Camera dei Comuni spadro- 
neggia per fare democratica la Nazione più conserva- 
trice della Terra, in Francia la Camera dei deputati 
tiranneggia per far repubblicana la Nazione, essenzial- 
mente monarchica. Non occorre sorprendersi, se il re- 
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girne rappresentativo nell'uno e nell'altro paese è un 
meccanismo sconquassato che più non risponde al 
concetto di un governo equamente temperato. 

Un'altra democrazia, la Svizzera, come già si è ac- 
cennato, è arrivata da pochi anni a modificare la sua 
Costituzione, rimettendo in onore le classiche tradi- 
dizioni della democrazia di Sparta e di Atene. Il po- 
tere legislativo è esercitato in ultima istanza dal po- 
polo per mezzo di plebisciti. Le condizioni speciali 
della Svizzera, costituita com'essa è in federazione di 
piccoli stati, potranno forse permettere che la prova 
duri quel tempo, per il quale non potrebbe davvero 
durare nei grandi stati europei. Si può ammettere che 
le moltitudini possano riescire con qualche fortuna a 
designare col loro voto i cittadini dai quali intendono 
di essere rappresentate. Si può ammettere che un po- 
polo come lo svizzero, il quale ha la fortuna di avere 
una coltura veramente nazionale assai diffusa, ed una 
non ordinaria educazione politica, possa scegliere assai 
bene i suoi rappresentanti. Ma credere che le molti- 
tudini, di qualunque sorta esse siano, possano legife- 
rare rettamente, è credere possibile una cosa assurda. 

Se le turbe si radunano in piazza per fare le leggi, 
libere da qualunque pressione o raggiro, cosa che sa- 
rebbe veramente straordinaria, non vi è ragione di a- 
spettarsene decisioni assennate, mancando loro la ne- 
cessaria competenza a ben legiferare. Se la folla si 
divide in moltitudini, cacciate nel pubblico Foro da ec- 
citamento di partiti o di tribuni, e qui si starebbe nel 
caso comune, il popolo legiferante finirà per rappre- 
sentare un'idegna commedia. Intanto a tutelare i pub- 
blici interessi e a moderare l'opera legislativa ed ese- 
cutiva del proprio Governo, il popolo svizzero è sem- 
pre là nei comizi per esecitarvi il suo potere sovrano, 
in forza del sistema politico del referendum» I manda- 
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tari del popolo fanno le leggi, avendo sempre alle spalle 
i loro mandanti con nuova forma di mandato imperativo. 
Nella democrazia americana, come già si è veduto, il 
presidenta della repubblica, capo del potere esecutivo, 
nomina d'accordo col senato, corpo conservatore, i mi- 
nistri e 1 principali funzionari del potere esecutivo. 

I ministri non hanno, e non possono avere, nessuna 
iniziativa nelle leggi, essendo questa riservata dalla 
Costituzione al Congresso, alle sedute del quale essi 
non possono assistere. I ministri, ridotti esclusivamente 
nella sfera delle attribuzioni del potere esecutivo, sono 

« 

fuori dair azione diretta del potere legislativo. 

n Senato, emanazione diretta delle assemblee legi- 
slative dei diversi Stati dell' Unione, coadiuva, colla 
sua incontestabile autorità, l'opera del presidente, nelle 
più importanti funzioni attribuitegli dalla Costituzione. 

II presidente può raccomandare nel suo messaggio 
annuale, da lui indirizzato al Congresso, quelle propo- 
ste che a lui paiono opportune per il bene pubblico; 
ma non ha alcun mezzo di costringere il Congresso 
ad eseminare quelle proposte, nonché ad approvarle. 

Il presidente ha il diritto di opporre il suo veto 
alle leggi sancite dal potere legislativo ; ma il suo veto 
può essere cassato dal suffragio di una maggioranza 
di due terzi dei membri del Congresso. 

Il potere legislativo alla sua volta non ha alcuna 
ingerenza nella direzione della politica, perchè non può 
licenziare i ministri né liberarsi dal presidente a cau- 
sa de' provvedimenti da essi presi dentro i limiti della 
propria competenza, a meno che li metta in istuto d'ac- 
cusa, e col farli rimuovere dall'ufficio in seguito a giu- 
dizio solenne, cosa non facile, né sempre promettitrice 
di buoni effetti, per la lunga e complicata procedura, 
colla quale la Costituzione vuole che sia condotto il 
giudizio, 
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La Cosutozioiìe americana ha cosi provveduto alla 
netta distiuzìone fra i dae poteri legislativo ed ese- 
cutivo. 

Un fenomeno politico degno di nota è questo che 
si neiraristocratica e conservatrice Inghilterra, terra 
classica del regime rappresentativo, quanto neìla Fran- 
cia, monarchica per tradizione e per naturale inclina- 
sione, la costituzione è andata via trasformandosi per 
non poche evoluzioni ' in un sistema di riduzione dei 
diversi poteri politici ad un solo complesso, infeudato 
alla Camera legislativa. Ed è appunto codesta ridu- 
zione la causa più grave che ha concorso a screditare 
maggiormente le istituzioni costituzionali, a creare il 
moderno parlamentarismo ed a produrre quel senso di 
malessere che va perturhando la vita pahblica di quei 
paesi. 

In America invece a misura che la costituzione è 
andata svolgendosi, si è sempre meglio affermata la 
distinzione fra i poteri pubblici. Si dice e si pretende 
che ringhilterra la Francia ed altri paesi europei col 
moderno loro parlamentarismo si siano messi sulla via 
della democrazia ; ma si può aggiungere che dessa non 
è la via della democrazia americana. 

LMniziativa delle leggi essendo riservata al Con- 
gresso è a questo che si trova addossato l' intero com- 
pito di fare le leggi. E tuttavia nel compimento del 
lavoro legislativo agli Stati-Uniti ; s'impiega assaime no 
tempo ohe altrove e si votano leggi meglio studiate. 

S'ingannerebbe a partito però chi, volendo giudi- 
care da quello che si pratica negli altri parlamenti, si 
desse a credere che le leggi si fanno dalla Camera 
americana col lusso di grandi orazioni e di grandi di- 
battimenti, tenuti in seduta plenari? " " ^ a 

'^ economia di tempo, e però non 
'^e quelle prolisse discussioni ch( 



e lunghe sedute: iiaciMHOTii le iiali ..um ■ n ^t i, 
laboriosi espezimec^ :riccriL * ni "tua ^ . i-.a ii r- 
dinì del giorno, di ^mendxmAnr:. « li ^^ '*' •»ii»*a*^- 
menti, il più delle vclte iaipr-,TT-.j»ari niaii i.an ^e 
il calore della disnusslcne^ e i»*ll*i p.w-*i'ii li "ir — ; 
va riscaldando Fanibisite parìaairiirar». z^r iiff'^-r» 
capo ad nn vote, il "^lale pii ilie j. ruid i^.Li -.■ n^a. 
o meno della legge iiaCTis^ja. Tien i.±r i.iX- in^i. s*- 1; 
intendimento di tenere in aeZa i miTii^rr, e Lij.i li- 
tri in qnello di sbalaamelL Li j^-i'^-^r : m.. •: -, -:rcj* =.- 
teso nella pratica il cancni* z.^ifTiTnz: :na^tì •:;»* Jl p-'-^r» 
esecntivo debba passare iiIl'Tni all'i^-r. ;:a.-^.-;: 21^:1 
mano che Fraio. periei^ij 'érreiic ii#*l'a •lii/^n léx:- 
elativa, l'altro ai fa ma^z'-'^ra.iiza. Pi»', iarii :!l« tì ìi.i 
chi abbia forti argimer.^ per ««--i^^rii^re '.'it-.-zc i:»:-^'** 
modo d'intendere la pr^caÌTra ^.'■•tirTzxii-i.e, *ctiiì^ il- 
tri ne ha per trovare reirilirisfe-riic fi v,'; ii dii^rla. 
che in segoito a solenni ■i:',a.^l2ie-':i »-i.li i':i:-."a. ìel 
Governo, i miniatri iacTi^ a .-sé *J:=b*vl Alzri per. peii- 
sano, e fraqnesti gii A^eri'^an:. tLe -ì'i 'ì-.^ì il zr^-fe 
momento il ÌSLSciakr ri^ri iella ii-.: **-:.::* e i^lla ';.'::::l- 
pilazione de:le leggi ogr.i ra^-.i^e 'ii per*:;!:ile ii.^- 
resse. 

Nessun mem.'jrj lei C'^n^re^-.o p li* «ex. tir vaghezza 
di diventare miniiitro, perché p^i^a^arLio a £ir parte del 
patere eseca ti vo. c-'^-iijere^^re all'istante ^: far parte del 
potere legislativo. 

In questo m'ylo é e!:ralniV' il perirrolo òi fare a*- 
sistere la Xazion^ al poco e-iificante esemplo delle 
caccie spietate ai portafogli ministeriali, caccie cLe 
troppo di frequente si fanno nei parlamenti eurcp-ei, 

E si fanno desse con tutte le insidie e con tutti 
gli ag<:r!in-: che paiono arici di guerra, tanto più lecito 
"■lanto jji'i iTo.'iistibfle è la bramosia della preda. E 

Sterrnfrr . ■ ini e le interpellanze, e i maneggi per 
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formare coalizioni, fosse anche di un giorno, pur di 
arrivare al voto, capace di far cadere i ministri, e le 
perfidie dello scrutinio segreto, sono tutti mezzi che 
la passione politica e la ragione delle personali ambi- 
zioni fanno credere di buona guerra. Si aggiungano 
dall'altra parte le pressioni esercitate sui ministri per 
ottenere ciò che non si dovrebbe concedere, in corre- 
spettivo del voto che può conservarli al potere, e si 
avranno i tratti più salienti di quel parlamentarismo 
che a poco a poco si è venuto sostituendo al regime 
costituzionale. 

Agli Stati- Uniti si crede che un'assemblea nume- 
rosa possa votare buone leggi, non mai studiarle e 
prepararle a dovere. 

E però la Camera si divide in numerosi comitati 
permanenti, ai quali è devoluto l'esame di tutte le 
questioni proposte al Congresso e la preparazione delle 
leggi. Vi hanno comitati per le finanze, per le cose 
riguardanti la marina, l'esercito, le viabilità, l'agri- 
coltura; le terre nazionali etc. e te. 

Ciascun comitato è composto di uomini ohe hanno 
la maggiore competenza per trattare le questioni che 
gli sono attribuite, e in ciascun comitato possono es- 
sere chiamate, occorrendo, persone competenti estra- 
nee al Congresso, 

I componenti ciascun comitato sono scelti fra le di- 
diverse parti dèlia Camera per cura del presidente, il 
quale nel fare la scelta deve usare quell' imparzialità 
di cui la pubblica opinione gli fa stretto dovere. 

La distribuzione del lavoro legislativo, cosi prati- 
cata, porta di conseguenza che il lavoro stesso sia 
fatto dai deputati più capaci, presi nei diversi partiti. 
11 numero ristretto dei commissari, cosi chiamati a stu- 
diare i provvedimenti legislativi, è già per se stes- 
so una ragione di evitare ogni declamazione rettorica 
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ed ogni sottigliezza oratoria ; poiché gli uomini possono 
benissimo aguzzare l'ingegno e torturarsi volentieri il 
cervello per sostenere e difendere la causa meno so- 
stenibile, quando sono sicuri di avere una numerosa 
platea che li ascolta e che può ammirare le brillanti 
qualità del loro ingegno, e lasciarsi trascinare, se non 
dalla bontà degli argomenti, dallo splendore della forma 
e dal fascino dell'eleganza ; ma davanti a pochi uditori 
la cosa procede di natura sua molto diversamente. 

Facilmento pertanto dalle discussioni che si fanno 
in seno al Comitato, e che debvono rimanere segrete, 
possono essere lasciati da parte gli arzigogoli curia- 
leschi, e le frasi temprate al foco di passioni veementi, 
si che più facilmente ne può scaturire la verità in 
tutta la sua luce e venir fuori l'accordo. 

n lavoro cosi preparato, portato alla Camera e so- 
stenuto dal relatore del comitato, può riuscire diffi- 
cilmente oggetto di viva e seria opposizione, e finisce 
per ottenere ordinariamente il voto dell'Assemblea. Del 
resto non bisogna dioienticare che numerosissimi sono 
i bJlls, i quali aspettano il loro turno di presentazione 
alla Camera e che ai deputati, i quali non possono, 
senza essere rieletti, sedere alla Camera più di due 
anni, preme troppo di portare a termine quei provve- 
dimenti che più stanno a cuore dei loro elettori. 

Bisogna pure considerare che la Camera non tiene 
molte sedute, e che non in tutte le sedute è possibile 
una discussione. 

Il lunedi per esempio è giorno fissato per la chiama 
degli Stati, il mercoledi è riservato alla presentazione 
dei bUls privati, e il sabato ordinariamente si fa va- 
canza. Lo studio dei bills presentati è immediata- 
mente senza discussione, distribuito dal Presidente fra 
i vari comitati permanenti. 

Una parte dei giorni che restano viene esaurita 
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nella risoluzione delle questioni, sulle quali non vi è 
contestazione. 

Di questa maniera di distribuire il lavoro della Ca- 
mera vuoisi vedere la ragione nella necessità di dar 
tempo ai comitati di studiare le proposte, e, se si 
bada che attualmente la Camera è divisa in 47 comi- 
tati permanenti, sarà facile accorgersi che facilmente 
tutti i depurati avranno da sedere più a lungo nelle 
aule de' Gomitati che nell'aula legislativa. 

È naturale che, limitato cosi il tempo, assegnato 
alle discussioni pubbliche, ogni minuto riesca prezioso, 
e debba essere posto un limite ai discorsi degli ora- 
tori, limite che è fatto scrupolosamente rispettare dal 
presidente. 

Al relatore è concessa un'ora per fare conoscere 
alla Camera le decisioni di un Comitato. Ordinaria- 
mente il relatore cede una parte di quell'ora a diversi 
oratori, ed a lui soltanto spetta il diritto di cederla; 
ma se codesti oratori non arrivano alla conclusione del 
loro discorso dentro il tempo loro accordato, non c'è 
caso che il presidente li lasci continuare a discorrere, 
n relatore prima che finisca l'ora mette la questione 
pregiudiziale, la quale difficilmente viene negata dalla 
Camera, alla quale preme e conviene che la discussione 
non si prolunghi. 

La Camera per lo più accetta le risoluzioni e le 
proposte dei comitati dopo lo scambio di poche e brevi 
osservazioni, e però senza discutere a fondo quelle pro- 
poste. Eccettuati pertanto i soli provvedimenti finan- 
ziari, per quella parte del bilancio che si può toccare, 
tutti gli altri provvedimenti sono, si può dire, lasciati 
in balia dei Comitati. 

E però in principio i Comitati hanno esclusivamente 
il potere di preparare le leggi; nella pratica quello di 
farle. 
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Al solo presidente della Camera spetta l'importan- 
tissimo ufficio di formare i comitati. In affare di tanto 
momento, e stretto, come egli è dall'influenza della 
pubbb'ca opinione, egli ha il dovere, nel comporre i 
Comitati, di tener conto della competenza dei depu- 
tati che egli chiama a sedervi, a seconda della na- 
tara delle questioni da trattarsi. Accade pertanto che 
in ciascun comitato entrino deputati di diverse parti 
politiche. E però le decisioni che si prendono in seno 
ai comitati suppongono necessariamente concessioni re- 
ciproche, e finiscono per rappresentare una giusta me- 
dia fi:a le opposte opinioni. Quando a codesta media 
non si arrivasse, si anderebbe incontro a certa opposi- 
zione nella Camera, ed a vive discussioni. Per lo con- 
trario, arrivati all'accordo, il progetto presentato alla 
Camera coli' approvazione dell'intero Comitato, raro ò 
che sia accolto ostilmente o modificato con emenda- 
menti importanti. 

I presidenti dei comitati sono scelti sempre fra i 
rappresentanti che hanno maggiore anzianità nella Ca- 
mera, ossia maggiore pratica parlameli tare. 

Tutta codesta procedura nella elaborazione e nella 
formazione delle leggi, sancite poi dalla Camera do' 
deputati, ha suo fondamento nel principio che gli uo- 
mini più competenti debbano aver voto prevalente nel- 
l'opera legislativa. 

Conseguenza di siffatta procedura si è quella d'im- 
pedire la divisione della Camera in grossi partiti com- 
patti e disciplinati in balia di capi abili e influenti, 
che li spingono a votare sistematicamente secondo il 
loro volere. 

E qui toma opportuno il notare come codesta pro- 
cedura americana si accosti molto alle idee di Btuart 
MiH. 

Bisogna, egli dice, distìnguere bene fra il prepa- 
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rare le leggi, cosa impossibile a farsi da un'Assem- 
blea numerosa, e il votare buone leggi, cosa che co- 
stituisce il principale dovere dell'Assemblea, e per la 
quale dessa ha tutta la competenza. Una Commissione 
legislativa deve dunque formare una parte integrante 
della Costituzione di qualunque popolo libero. Codesta 
commissione dovrebbe esser composta di un piccolo nu- 
mero di uomini competenti, e ad essa dovrebbe essere 
commessa la cura di preparare le leggi che il parla- 
mento vorrebbe votare. Al Parlamento resterebbe il 
potere di adottare odi respingere il progetto di legge 
che gli fosse sottosposto, ma non quello di modificarlo, 
salvo il rinvio alla Commissione stessa degli emenda- 
menti che intendesse proporre. 

Coloro che prediligono i sistemi costituzionali all'uso 
d'Inghilterra e di Francia, potrebbero obiettare che, 
se può essere vantaggioso il sistema americano per ciò 
che. toglie ragione di essere alle focose lotte parlamen- 
tari, dirette dai capi partito ; se può essere utile e 
morale che sia tolta di mezzo la caccia ai portafogli 
e l'ingerenza indebita dei legislatori nell'amministra- 
zione degli appari pubblici, vi ha però dall'altra parte 
nella procedura americana il grave inconveniente che, 
se viene a passare una cattiva legge, il pubblico non 
sa con chi prendersela. Sta di fatto che non è la mag- 
gioranza dell'Assemblea, e non sono né i democratici, 
né i repubblicani della Camera che possono essere 
chiamati a rispondere delle prese deliberazioni, poiché 
la vera e propria accettazione delle leggi é fatta nel 
seno de' Comitati i quali tengono segrete le loro di- 
scussioni. 

Può darsi che inconveniente vi sia in codeisto si- 
stema; ma non é ben provato che negli altri sistemi 
inconvenienti forse maggiori non sieno. 

Si può eziandio osservare ch^ la camera americana 
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col sno modo di procedere senza tribuna, dalla quale 
a volta a volta si faccia sentire la parola ispirata di 
valenti oratori, non adempia, come dovrebbe, Talto nf- 
iicio edacativo nazionale, come invece accade negli al- 
tri paesi. 

Certamente la tribuna parlamentare può essere ed 
è anzi un potente mezzo di educazione politica, e non 
si può negare che presso un popolo libero gV interessi 
pubblici debbano trattarsi dal Parlamento colla mag- 
giore ampiezza e pubblicità. In America però la tri- 
buna educatrice non manca, soltanto la si trova in 
Senato, e non bisogna cercarla alla Camera. Nessun 
pi'insatore americano trova ragione di dolersi che la 
parola diretta ad educare la Nazione, ad alimentai*e 
nel petto de' cittadini la fiamma del patriottismo, an- 
ziché dagli uomini della Camera venga da quelli più 
autorevoli del Senato. 

Si può ancora osservare che la potenza legislativa 
de' Comitati, esercitata com'è in segreto e senza re- 
sponsabilità, può, con grave inconveniente, venire sfrut- 
tata a benefizio di privati interessi: ma si può anche 
rispondere che codesti interessi privati non è escluso 
che in Inghilterra ed in Francia ed altrove siano ap- 
poggiati dalla potenza parlamentare alla luce del sole. 
E d'altra parte resta ancora in America, quello che 
inutilmente si cercherebbe in Inghilterra ed in Fran- 
cia, un rimedio efficace contro le cattive leggi votate 
dalla Camera, nella potenza seriamente riparatrice del 
Senato, potenza di diritto e di fatto e non pura par- 
venza di potere. 

Nella costituzione americana si cercherebbero inu- 
tilmente le tradizioni delle antiche democrazie, e le tra- 
dizioni borghesi della repubblica inglese o de' Paesi 
bassi, le aristocratiche della repubblica veneta. 
Chi ben si addentra nello spirito della Costituzione 
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americana, facilmente si accorge che gli uomini i quali 
l'hanno dettata hanno voluto prendere le loro precau- 
zioni per assicufarle l'avvenire contro le possibili esor- 
bitanze della demagogia. I fondatori della libertà, e 
gli autori della Costituzione americana erano pensatori 
sperimentati e non poeti. Il veto del presidente, la 
grande autorità del Senato, la seria stabilità della Co- 
stituzione sono i tre grandi argini contro i quali dif- 
ficilmente potranno cozzare cori buona fortuna le. onde 
procellose di una torbida democrazia. 

Il veto del presidente non è come il veto ohe teo- 
ricamente potrebbe opporre il monarca inglese. Per an- 
nullare gli effetti del veto presidenziale, bisogna trovare 
nelle due Camere, cosa non facile, una maggioranza di 
due terzi. 

Grandi sono i poteri attribuiti al Senato dalla Co- 
stituzione, e r importanza di quell'augusta assemblea 
non trova riscontro in nessuna Camera alta della vec- 
chia Europea. Composto di 76 senatori, due per cia- 
scun dei 38 stati federali, grandi o piccoli ohe siano, 
il Senato americano è la solenne consacrazione del 
principio di autonomia degli stati. 

I senatori sono per lo più scelti fra le più distinte 
capacità politiche di ciascuno stato, ed è ben naturale 
ohe cosi siano scelti, poiché, loro si appartiene T im- 
portantissimo ufficio di tutelarne efficacemente gl'in- 
teressi. 

II Senato, oltre tutti i diritti accordati alle Camere, 
ha poteri, eccezionali che questa non ha. A lui solo 
spetta di coadiuvare l'opera del potere esecutivo: gli 
uffici pubblici di maggior momento non sono conferiti 
senza il suo consenso, e la direzione degli affari esteri 
è sotto la sua influenza. 

La restrizione di tempo che la procedura parla- 
mentare impone alle discussioni della Camera de' De- 
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putatiy non sì verifica più in quella de' Senatori. Essi 
possono discutere le leggi in seduta plenaria con quella 
maggior larghezza che loro conviene. Nella attuazione 
pratica del sisteóia costituzionale si riserva alla Camera 
il diritto di accettare e di respinger le leggi, studiate 
e proposte dagli uomini competenti che seggono nei 
Comitati. Al Senato invece, assemblea poco nume- 
rosa, dove seggono uomini generalmente competenti, 
si lascia la facoltà di discutere largamente e di vo- 
tare le leggi. Anche il Senato si divide in Comitati 
permanenti incaricati di preparare il lavoro legislativo ; 
ma quei comitati sono composti di senatori, scelti 
dalla sorte e non dal presidente, e non hanno quella fa- 
coltà di dirigere la discussione che è data invece ai. 
Comitati della Camera. 

L'autorità del Senato americano è senza confronto 
superiore a quella della Camera alta inglese. Egli è 
che il Serbato americano rappresenta T indipendenza 
degli stati confederati, indipendenza rispettata da tutti 
gli Americani ed ha il prestigio che dà l'ingegno, la 
pratica degli affari, la larga dottrina, il senno poli- 
tico, la maturità de' consigli, l'origine elettiva. 

Ben diversa procede la cosa nella Camera de' Lordi 
la quale non rappresenta che la grande proprietà e il 
privilegio, odiosa parola e più odiosa cosa in paese 
che s'incammina a grandi passi alla democrazia. 

Munito di tanta autorità è facile comprendere come 
il Senato americano possa rigettare i bills votati dalla 
Camera, senza alcun pericolo, mentre altrettanto non 
si potrebbe permettere con eguale sorte la Camera 
dei Lordi e qualsivoglia altra Camera alta nel paesi 
europei, retti a sistema rappresentativo. 

La democrazia americana ha quindi nel Senato un 
potere moderatore il quale, pur consentendo al popolo 
la più larga libertà, sta vigile custode della costituzione 

8 — Aiuoli. 
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ad impedire die quella libertà degeneri in licenza, clie 
la democrazia si trasformi in demagogia. 

Due popoli sopra gli altri hanno dato al mondo 
l'esempio di una straordinaria facilità nel mutare la 
propria costituzione : lo spagnuolo e il francese. 

La costituzione inglese, malgrado lo spirito conser- 
vatore per eccellenza della camera alta, ha subito le 
sue evoluzioni, e col venir meno del prestigio dei Lordi 
e colla massima importanza, guadagnata dalF assorbente 
Camera dei Comuni, corre più che non si creda il pe- 
ricolo di grandi mutazioni. Il potere dei Comuni è tale 
da permettere da un giorno all'altro la radicale tra- 
sformazione delle leggi e della costituzione inglese. 

Non cosi agli Stati -Uniti. jOolà non si potrebbe 
modificare la costituzione senza grandi difficoltà. Dalla 
fondazione della repubblica fino a questo giorno, l'u- 
nica importante modificazione che sia stata fatta ri- 
guarda l'abolizione della schiavitù. 

Una modificazione alla costituzione non può aver 
luogo che per deliberazione presa dal Congresso colla 
maggioranza di due terzi e colla sanzione dei tre quarti 
degli stati confederati. Non minori difficoltà si op- 
pongono alla modificazione della Costituzione speciale 
di ciascuno stato. Gli autori della Cos.tituzione ame- 
ricana hanno saputo disporre assai bene le cose, in 
modo che essa non possa mai subire mutamenti per 
effetto di brighe . di fazione, e soltanto possa venire 
modific9,ta in seguito ad un voto chiaro ed aperto di 
una grandissima maggioranza dal Congresso e dagli 
Stati. 

Cosi dunque agli Stati Uniti si sono potuti preve- 
nire molti gravi inconvenienti dal regime parlamen- 
tare, inconvenienti che più o meno si è costretti a de- 
plorare in altri paesi. 
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Non si conoscono agli Stati-Uniti instabilità di Mi- 
nisteri, influenza prepotente di spiriti partigiani, 'de- 
liberazioni precipitose ed improvvide, ingerenze abu- 
sive di consorterie nelF amministrazione, discussioni vio- 
lente e prolungate, interpellanze intempestive sulla 
politica estera, coalizioni di gruppi di opposizione. 

E tutto questo è stato ottenuto col mantenei^e ge- 
losamente la distinzione dei tre - poteri costituzionali, 
. colPattribuire lo studio delle leggi agli uomini com- 
petenti, col dare al voto di questi la maggiore impor- 
tanza, col raccomandare l'opera del potere esecutivo 
alla saviezza del Senato, col fare di questo la più 
grande magistratura politica della. Nazione, senza di- 
minuire soverchiamente la legittima azione del Capo 
del potere esecutivo. 

H famoso detto americano che Fuomo tanto vale 
quanto è capace di produrre utilmente, non è soltanto 
una massima conveniente per giudicare il valore -in- 
dividuale, ma una regola fondamentale di buongoverno. 
lìe istituzioni hanno un valore per i popoli in ragione 
dei benefizi che loro procurano. 

5 er mantenere alle sue istituzioni il maggior va- 
lore possibile, la grande repubblica americana non ha 
perduto di vista che come Taristocrazia inclina facil- 
mente a farsi oligarchia, cosi la democrazia tracolla 
facilmente dalla parte della demagogia, quando nella 
Costituzione e nella procedura costituzionale non 
siano correttivi capaci di toglierle ragione e modo di 
degenerare. 



CONCLUSIONE 



La democrazia, al modo in cui la iiitti^ndono ^U 
Americani, è dunque il regime dei doveri oomj^iutù 

Ma non si compiono doveri che mal si conoscono; 
e l'abitudine di compierli, quando diano ben conosciuti» 
non si acquista senza un rude tirocinio nella \iU\ pub- 
blica e senza una severa educazione. 

n cittadino americano, lascito pienamente padrone 
di svolgere a piacer suo le sue particolari attitudini 
dentro la sfera dei suoi naturali diritti, deve nocossa- 
riamente ripiegarsi sopra sé stesso, aguzzare il proprio 
ingegno, fare ogni sforzo per conquistare colla propria 
virtù quella posizione indipendente che solo può dargli, 
e con ragione, l'esercizio de* diritti che si convengono 
a libero cittadino. 

E su questo punto molto resta da meditare a mol- 
tissimi miei concittadini che si dichiarano amatori di 
democrazia. 

Il rude tirocinio che il cittadino americano dovo 
compiere per arrivare alla sua meta gli fa conoscere 
praticamente le difficoltà della vita civile; e dal i')rezzo 
che costa la libertà, impara a misurarne il valoro o a 
conoscerne le responsabilità. 
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Non accade per questa che si fatto tirocinio chiuda 
il suo cuore ai sentimenti che nobilitano il cuore 
umano. E questo sia detto per gli uomini troppo sen- 
sibili che mostrano di aver paura del cosi detto ame- 
ricanismo. Il cittadino americano edotto delle miserie 
della vita per esperienza propria e non per sentito 
dire per averne letto sulle gazzette, meglio di chic- 
chessia può e sa spiegarsi i più delicati sentimenti di 
umanità. 

Il numero e V importanza delle istituzioni caritate- 
voli, fondate in America per iniziativa privata, sono il 
migliore argomento a provare che batte un cuore umano 
sotto la scorza troppo spesso ruvida dell' Yankee. 

Ma sopratutto T Americano ama la carità sapiente 
che previene la miseria, anziché aspettare che si mostri 
nel suo doloroso aspetto per darle la propria assi- 
stenza. 

L'Americano ama la carità che non umilia e che si 
paga da chi è soccorso col prezzo della propria di- 
gnità personale. 

Alla periodica distribuzione di pochi centesimi a 
mendicanti che si aifoUano alle porte del cittadino 
benestante, facendo miserevole mostra 'di cenci molti- 
colori e di colpevole sudiciume ; all'elargizione di zuppe, 
troppo spesso destinate a rifocillare lo stomaco a gente 
misera perchè oziosa; air ingente sperpero di danaro 
a prò di* legioni d' impiegati chiamati a sistemare e ad 
amministrare la carità delle cosi dette opere ^ie, come 
accade troppo di frequente nel mondo vecchio, TAme- 
ricano preferisce l'abitudine di spendere i suoi dollari 
per promuovere sempre più e da per tutto la pubblica 
cultura, per favorire le più utili applicazioni della 
scienza, per moltiplicare sorgenti di presto guadagno 
a tutti i lavoratori, per incoraggiare le nobili azioni, 
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per compensare i suoi concittadini che sanno rendersi 
in special modo benemeriti della patria. 

Nei paesi latini altri trovano che soverchia è la 
libertà, altri che è poca. I primi vorrebbero che il 
governo stringesse i freni; i secondi parlano di al- 
largare. 

Gli uni e gli altri scambiano la libertà colla licenza ; 
licenza che tanto può attivarsi nel dispotismo di un 
solo padrone quanto in quello di una setta ohe s'im- 
pone air intera nazione. 

La libertà non può essere né stretta né larga. Essa 
è quel che è, comò il divino suo Autore. Restringere 
la libertà vuol dire offendere i diritti che si competono 
a tutti i cittadini indistintamente, soltanto perchè uo- 
mini civili, e non perchè altri uomini gliene abbiano 
fatto concessione graziosa e revocabile. Allargare la 
libertà vuol dire rimuovere il dio termine che segna 
il naturale confine che distingue i diritti di ciascun 
cittadino da quelli di un altro. 

Non la libertà, ma la licenza che ne è la negazione 
patente, vuoisi combattere a oltranza ed estirpare il 
più che sia possibile dalle radici. 

Le istituzioni impersonali, le savie costituzioni, le 
buone leggi, lo retta educazione, la buona coltura, la 
pratica delle virtù private e pubbliche che informi il 
pubblico costume sono mezzi che assicurano inviolato 
il regime della libertà e tolgono alla licenza di pertur- 
bare la pace pubblica. 

La licenza è fuoco divoratore d*ogni pubblico bene 
che si atti?5za colle feroci intolleranze e coi biechi odi 
di setta. 

Uno stato nel quale sono moltitudini di cittadini 
che rifuggono come da peso insopportabbile dalPeser- 
iiizio de' loro doveri «e diritti politici, che per viltà di 
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animo giurano all'ancella di Pilato di non conoscere 
Cristo, e lasciano manomettere impunemente i diritti 
(^lla loro coscenza, che sanno spiegare tanta attività 
ed ingegno nel gabbare l'esattore questa energi» dimo- 
strano ne' pubblici servizi, che fanno il nesci quando 
si tratta di alzar la voce per far rientrare nel rispetto 
dovuto coloro che audacemente colpevoli si fanno gioco 
di ogni onestà e fonte di corruzióne miseranda e di 
scandalo per le masse ignoranti e per le giovani ge- 
nerazioni ^ uno stato troppo ricco di cittadini senza 
carattere, è uno stato incapace di libertà. 

In uno stato simile ogni iniziativa generosa di cit- 
tadini isterilisce, ogni riscontro efficace sugli atti del 
governo riesce impossibile, ogni fede nelle patrie isti- 
tuzioni viene meno. Il cittadino che spende fatica, 
tempo e danaro a scopo di pubblico bene in paese cosi 
costituito è considerato per matto o poco meno per la 
buonissitìaa ragione che spetta al Governo di pensare 
e di provvedere ad ogni cosa. 

E per fare ogni cosa il Governo ha bisogno di 
infinite braccia, e però necessitano legioni d'impiegati 
la cui bontà ed utilità riesce in ragione inversa del 
numero. Tutto deve fare il Governo : a lui la cura di 
tirarci su i figlioli dall'asilo fino alle più alte scuole; 
a lui la cura di dare loro lavoro e pane, tìi soccor- 
rere, di sfamare, di decorare, di abbellire in qualunque 
circostanza la vita dei devoti e degli ammiratori che 
sono legioni, cosi che, come è stato detto a buona ra- 
gione, una metà della Nazione lavora per mantenere 
l'altra metà. 

Una tale condizione di cose, incompatibile coi più 
elementari principi della sana democrazia, non si muta 
col semplice avvicendarsi di partiti al governo della 
pubblica cosa. ^ 
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Occorre formare i cittadini, rifare le scuole, Tedu- 
cazione, i costumi pubblici dalle fondamenta; occorre 
distruggere le sette che coir alito loro pestilenziale ren- 
dono mortifero T ambiente nel quale deve svolgersi la 
vita della Naziona. 

Allora soltanto e non prima sarà possibile per noi 
la sana democrazia, capace di rafforzare efficacemente 
quella gloriosa Dinastia che fra tante difficoltà esterne 
ed interne ha saputo darci e conservarci una patria. 

La vera democrazia è il regno della pace pubblica, 
perchè la pace pubblica alla quale essa conduce è la 
conseguenza naturale e legittima della giusta armonia 
stabile fra i doveri e i diritti dell'uomo, chiamato a vi- 
vere in una società veramente civile. 
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